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I ;I lotta fra H^oii o Sicilia è lilialmente ter­

iniiiiilii. Lìmpossiijifita di («gare i destini di que­

pisola alla casa'Borbaaica colpita In Italia, io 
Francia,* in Spagna da generale riprovazione, 
spinse il parlamento a dichiarare Ferdinando e tolta 
l,i sua dinastia per sempre decaduti dal governo 
ili essa. Quest" alto, die alcuni credono nocivo 
all'unione italiana , ù secondo noi quello che vi 
contribuirà maggiormente allontanando cosi dalla 
Sicilia una dinastia innazionale, e preparando la 
via ad una più compatta unione colle potenze con­

lineiilali dell'Italia centralo e settentrionale. Sebbene 
gl'interessi commerciali sembrino avvicinare la Si­

cilia alla gran Bretagna, i nuovi mutamenti tuttavia 
avvenuti in Italia senza scapito di quelli la richia­

mano al seno delle altre provincie della penisola. 
Didatti finché l'Italia non avevrt In se una potenza 
continentale forte e marittima, poteva la Sicilia 
inclinare verso l'Inghilterra; ma ora che l'eman­

cipazione del Lombardo­Veneto viene a rinforzare, 
ad ampliare il regno settentrionale d'Italia, e a 
creare in esso una potenza marittima, la Sicilia per 
In sua vicinanza colla Sardegna, per la sua au­

lica unione col Piemonte, può diretfamonte ed 
indirettamente riunirsi a questa parte fortissima 
o riceverne protezione e tutela. I,a Sicilia dopo di 
essersi mostrata italianissima in tutte le ultime sue 
rivoluzioni non vorrà segregarsi dai destini politici 
della penisola, od introdurre novelle dinastie. Gli 
stranieri, qualunque sia la loro stirpe, conservano 
pur sempre le tendenze straniere, e gl'interessi 
stranieri. La storia d'Italia e la conferma la più 
solenne di questa verità. La Sicilia vuole una stirpe 
italiana che abbia tendenze ed interessi italiani. 
Questa non sarà certamente veduta di buon occhio 
da qualche potenza europea: perchè non bisogna 
Illuderci ; so l'Inghilterra nulla ha a temere ila ima 
semplice potenza continentale italiana, molto deve te­

mere da una potenza continentale marittima. Ed ecco 
la ragione della mediazione officiosa di Lord Minto 
tra Napoli e il comitato del governo provvisorio di 
Sicilia. Questi usò di tutta la sua influenza diplo­

matica per impedire la scissione tra le due popo­

lazioni al di qua e al di la del Faro. Ferdinando 
die sperava colle suo truppe soggiogare l'indomita 
costanza de' Siciliani, rifiutavasi da principio ad 
ogni specie di transazione. Veduta l'impossibilita di 
riuscirvi, ricorreva dopo d'avere bombardato Palermo, 
Messina, Catania, Trapani, Termini, ai soliti raggiri 
diplomatici e mandava fuori il suo memorandum. 
H comitato, malgrado la reverenza che portava al­

l'agente di Lord Palmerslon, malgrado la minaccia 
che gli si faceva col trattato di Vienna alla mano, 
tenne duro, convocò il parlamento, ed il parla­

mento convocalo annullò la sovranità di Ferdi­

nando. Quest'alto è legittimo ed italiano. Legittimo 
perchè emerse da un popolo costituito legalmente; 
italiano, perchè la Sicilia si porrà sotto la tu­

tela d' un principe italiano. Se l'unità italiana 
messe avuto a scapitare per tal atto, lord Minio 
non avrebbe alla corte di Napoli e presso il co­

mitato del governo provvisorio cercato ogni mezzo 
per riconciliare i due stati. 

11 trattato di Vienna, opera in gran parte del­

l'Inghilterra, ebbe per iscopo indiretto di impe­

dire l'unione dell'Italia settentrionale, por non 
«vere a rivaleggiare con questa sul Mediterraneo 
e sull'Adriatico. Essa si accontentò che Genova si 
unisse al Piemonte, e Venezia cadesse sotto la 
dominazione austriaca. Dividendo per tal modo 
queste duo provincie fra di loro, faceva si che 
i una e l'altra non potessero in alcuna maniera 
far concorrenza al suo commercio. Uno sbaglio 
tuttavia commesso dai mandalarii dello potenze che 
segnarono questo famoso trattato fu l'aggregazione 
di Genova a Torino. Da questo sbaglio, che noi 
chiameremo provvidenziale, derivò in massima 
parie il risorgimento italiano. Genova unita a To­

l'ino formarono il nucleo di ([nella potenza setten­

trionale che ora minaccia costituirsi definitivamente 
e ila cui dipende la salute d'Italia. 

Difatlo, se il Piemonte fosse rimasto solo, e 
sola od associata allo straniero Genova, l'Austria 
non avrebbe mai avuto in Italia una polenta, da 
farle concorrenza. Il Piemonte solo sarebbe state 
troppo povero per mantenere un esercito ^mte un 
giorno l'avrebbe richiesto la causa Italiana. L'Austria 
avrebbe soffocalo por sempre, o almeoo per li 
tempo ancora, ogni slancio d'amor patrio 
riforma civile. Qual fu la causa die impedì cné 
l'invasione di Ferrara non si sia estesa alle altre 
provincie della Romagna? Qual fu la causa che im­

pedì ai tedeschi di Modena e Parma di rovesciarsi 
sulla Toscana o sul Piemonte ? Qual fu la causa per 
cui l'esercito austriaco è ora costretto a chiudersi 
nelle fortezze di Mantova, Peschiera, Verona, odi 
qui a qualche giorno rivalicare le Alpi? la forza 
militare del Piemonte. E donde gli venne questa? 
dalla sua ampliazioue e dall'unione con Genova. 
Dal trattato di Vienna adunque fu posto, il germe 
del futuro risorgimento italico, ossia d'una futura 
potenza, che doveva trent'anni dopo diventare po­

tenza italiana. Ecco come quel trattato che fu 
concluso per distruggere l'Italia, contribuì a costi­

tuirla definitivamente. 
L'errore della, diplomazia europea del quindici 

merini di essere «eriamente avvertito, perchè ora 
è giunto il momento di trarne vantaggio. Getww» 
associata a Torino preparò il risorgimento italiano; 
Milano e Venezia riunite a queste due provincie 
sorelle, debbono compierlo ed assicurarlo. Qui sta 
la vera logica. A questo fatto debbono badare se­

riamente, coloro che propendono ancora per la se­

parazione del Lombardo­Veneto. Non disprezziamo, 
la lezione dataci dal trattato di Vienna; che Iddio 
permette gli errori ai malvagi ondo i buoni no 
sappiano cavar profitto. 

I Lombardo­veneti dovrebbero imitare i Sici­

liani. Questi destituirono un re innazionalo per 
sostiluirvene uno nazionale ed italiano. Ecco l'im­

portante. Con quest'atto essisi ravvicinano sempre 
più a noi e fanno propria la causa nostra. Sap­

piamo unirci loro, formare una causa comune, 
ordinarci in nazione potente e cosi sfidare le mi­

naccio e le ire dei nostri nemici. Lasciamo la di­

sputa sulle forme di governo che sono cose ac­

cessorie, pensiamo alle leggi che ne formano la 
vera sostanza, e persuadiamoci una volta che la 
tirannia può essere ora monarchica, ora demo­

cratica, come monarchica o democratica può pa­

rimenti essere la libertà. 
La quistione che sta per sciogliersi deve scio­

gliersi da noi. I consigli eie mediazioni straniere 
voglionsi prima di accettarsi dibattere tra di noi. 
Lord Minto nulla fece a Napoli, nulla farà in Lom­

bardia. Gli agenti diplomatici parlano sempre a 
norma dei loro interessi. 

Non è per semplice amore dell' umanità che i 
gabinetti spediscono note ed inviati. Cacciato l'e­

sercito austriaco, ed anche prima, le provincie ita­

liano s'intenderanno senza intermezzo di sorta. 
Ascoltiamo i consigli, ringraziamo coloro che ce 
li danno, ma operiamo da noi, coi consigli nostri. 
Interessi italiani, pensieri italiani, e non interessi 
inglesi o francesi, o pensieri inglesi e francesi. 

L'ingegnere Carlo Possenti ci scrive da Milano nei 
termini più positivi e più caldi d'amor patrio che 
ogni giorno più vivo si fa ne' petti milanesi il de­
siderio dell'unione , ogni giorno più grande la ri­
conoscenza per Carlo Alberto e pel glorioso eser­
cito nostro. Ecco come termina la lettera che ci 
rincresce di non poter dare in disteso per difetto 
di spazio. 

Manto ho il piacere d'avvertirvi che da 
tre giorni girano per Milano molti originali d'un 
indirizzo all'ufficialità e all'armala che loro esprime 
i sensi della nostra viva gratitudine per quanto 
hanno fatto e son pronti a fare per noi. Tale in­
dirizzo va ricevendo ad ogni istante le firme di 
tutti i' ceti, e sarà in breve coperto da diverse 
migliaia. 

Un'altra lettera di Brescia ci assicura dello 
stesso. Di più ci rende conto dell'amabile acco­
glienza fatta dal Ite alla deputazione di Brescia e 
a quella di Cremona. Ma quello che è più impor­
tante, soggiunge il nostro corrispondente, è l'ar­

rivo al quarlier generale dei Veneziani, i quali ili­
chiararono a S. M. che"non dovesse farsi caso al­
emo della proclamato renuMift'ea, atto solo volalo 
dalle circostanze e necessario al momento per ani­
mare il popolo: esserci però in Venezia nn­sol volo, 
qMo dell'unione e della gratitudine al re e alla 
iw armala. 
t Altre • lettere di Cremona e di Bergamo ci 
confermano i medesimi sentimenti. Sicché tra breve 
l'unione non sarà più solo un voto, ma un fatto. 
Come mai potrebbe l'Italia de' nostri giorni divi­
dersi! Come mai l'eroismo di Palermo e Milano 
riuscirò a tanta sventura ? Come mai esser vana 
In benedizione invocata dal gran Pio sull'Italia ? 
Se grandi son le maraviglie già compite, altre 
più grandi se ne compiranno. Stringiamo soltanto, 
più foi'temenle che mai, (ulta la nostra possa contro 
il nemico che fa gli ultimi sforzi al di qua delle 
alpi ; ed aspettiamo. 

Invitati, inseriamo la seguente protesta : 

La pubblica opinione alla quale i sottoscritti 
vollero indirizzarsi, ha nella conlroprolesta del Mes­
saggiere Torinese ( suppl. al n. 'Ai ) la prova che 
essi diedero ed hanno diritto di mantenere la qua­
lificazione pensatamente data al direttore gerente 
del giornale predetto. , 

I sottoscritti nel mentre che credono non abbiast 
ultejipjrinenle ad occupare il pubblico et queste­
mìsero private discussioni, debbono però a loro 
medesimi d'invocare l'autorità dei tribunali, la 
tutela delle leggi sopra la temerità di chi ebbe a 
provocarle. 

Intanto però i sottoscritti autorizzano anzi invi­
tano chiunque avesse ricevuto lettera, o lettere, 
in cui alcuno di essi avesse scritto in bene o in 
male intorno all'avvocalo G. Enrico Fava; di ren­
dere di pubblica ragione, o di rimettere a qual­
sivoglia persona le delle supposte lettere, riservato 
il diritto di provarne, occorrendo, la falsità ma­
teriale. 

Berli Domenico — Carulti Domenico — Daziani 
Ludovico — Fabre Benedetto — Ferraris Luigi — 
Gargano Francesco — Michelini Gio. Battista — 
Sineo Riccardo. 

OSSERVAZIONI CRITICHE 
SULL'ATTUALE OBGANIZZAZIONi: DEGLI STUDII LEGALI 

Scopo di queste osservazioni si è mettere sotto 
tìcchio l'influenza del governo assoluto sullo studio 
del diritto pubblico e del dtrilto privato, mostrando 
come quel governo escluda il .primo e corrompa 
il secondo: e ritrovandosi ancora nell'insegnamento 
attuale gli effetti di quella trista influenza, si farà 
per sé manifesta l'urgenza di alcune pronte ri­
forme in proposito. 

Iu ogni governo assoluto la costituzione del po­
tere sociale è la volontà del Monarca, e l'ammi­
nistrazione della società sta nella volontà dispotica 
dei ­ministri : e siccome il dispotismo e l'arbitrio 
non hanno principi! che la­ scienza possa deter­
minare . sotto un governo assoluto riesce natu­
ralmente impossibile un insegnamento scientifico 
del diritto pubblico, cioè di quel diritto che con­
cerne la costituzione fondamentale dei poteri so­
ciali , e la regolare amministrazione dei pubblici 
affari; epperciò il governo assoluto più per ne­
cessità che per elezione bandisce dalle scuole uni­
versitarie lo studio del diritto pubblico, il quale, 
(pianto a lui, non esiste. Quasi per compenso del 
grave danno, e forse per distrarre l'attenzione e 
far si che passino inosservate la mutilazione della 
scienza e l'esclusione della parte più importarne 
del diritto sociale, il governo assoluto suolo al­
largare lo studio del diritto privato, cioè di quel 
diritto che concerne i testamenti, le convenzioni 
ed altre simili particolari faccende dei privati uo­
mini fra di loro: egli sminuzza questo studio, ne 
rileva le parti anche più triviali e più ovvie, e 
ir.stiluendo una lunga serie di monografie di di­
ritto privato, viene indirettamente ad insinuare, 
essere appena sufficiente allo studio del diritto 
privalo il tempo che si può destinare al corso 
accademico. In questo sistema sembra che almeno 
per riguardo allo materie del privato diritto gli 
studiosi dovrebbero riuscire ad una cognizione 
.perfetta. Ma non è cosi. Di qualunque parte dello 
scibile umano non si acquista una cognizione pro­
priamente delta, se non si risale ai principi! ; ora 
l'investigazione dei primi principii è quello per 
l'appunto che viene con vigoroso divieto interdetto 
dal governo assoluto, e ciò per la naturale ra­

gione , elio alla sorgente del diritto privato ai ri­
Iroverebbe pur quella del diritto pubblieo il quale 
dal governo assoluto non si vuole e non si può 
riconoscere. La sorgente del diritto è una, perchè 
una è l'umana natura da cui 'tffplvfr: il diritto 
individuale, o privato, rigmWÉmft'J'^lHno indivi­
dualo, e il diritto sociale o pubbiisft^^Mrdanle 
l'uomo sociale, sono già, come a dire, due ra­
mificazioni *di quella fonte primiera. Sicché tu non 
puoi risalire alla prima origine dell'uno senza ri­
trovare ad un lempo la' sorgente dell'altro. Ed 
essendo perciò l'investigazione delle origini e dei 
primi fondamenti disdetta dal governo assoluto, 
sapete voi che cosa diviene in tal sistoma lo stu­
dio di quello stesso diritto privalo che ­pur dal 
governo si allarga in apparenza e si favoreggia ? 
Questo studio diviene un cieco empirismo senza 
principio e senza line, una rotta e vagante ana­
lisi, una serie infinita di discussioni in cui manca 
persino l'idea della necessità d'un primitivo cri­
terio per risolvere le particolari questioni: e per 
dirlo in una sola parola, il sopraddetto sistema fa 
della giurisprudenza ue||e scienze legali ciò che 
è la casuislica nella scienza morala. L'osserva­
zione non è vostra, ma di un grande filo­
sofo: « lo sminuzzamento dell'insegnamento ac­
« endemico (dice Schelling) è il più chiaro indizio 
« elio si è smarrita l'idea scientifica: si è disse­. 
« cala la struttura del tutto organico sin nolle sue 
« più piccolo fibre, e cosi si spense la vitalità 
« delle partì isolalo ; lo spirito universale in cui 
« tulle le parli vivevano, so ne escluse. Riditeci» ­
« dosi in così minuscoli pezzi il corpo dello scibile, 
« la scienza la quale è una, e non si sostiene che 
« nella sua unità, fuggiva ritirandosi nelle parti 
« più elevate, ed anche qui non dava che rare nia­
« nifeslazioni d'una vita libera e indipendente ( I ). » 

Colla scoria di queste idee si dia ora un ra ­
pido sguardo all'insegnamento universitario quale 
si è presso di noi attualmente ordinato. 

Or son due anni, si volle riformare il tenore 
dogli sludi legali: ma in queste riforme predomi­
narono evidentemente i sopraddetti principi." del go­
verno assoluto: l'insegnamento del diritto pubblico 
si escluse dal corso ordinario, o nel corso com­
pletivo non si ammise e non si poteva ammettere 
schietlo e sincero: si volle in apparenza allargare 
lo studio del diritto privalo, ma in sostanza non 
vi si fece che mantenere anzi maggiormente esten­
dere il sistema dello sminuzzamento nemico all'idea 
scientifica. Infatti se si eccettua il trattato dft di­
ritto penale e quelli sulle leggi ecclesiastiche, tutti 
gli altri, e sono ancor quindici, hanno per og­
getto lo studio del diritto privalo, giacché a tale 
studio esclusivamente si riferiscono e l'insegnamento 
del diritto romano, e quello del codice di­com­
mercio, e gli otto trattali sul codice civile, e i 
due trattati sulla procedura e sul diritto probatorio. 
Dei principii razionali di diritto si alterò eviden­
temente la natura e si disconobbe la naturale esten­
sione collocandoli al terzo anno e facendone cosi 
un insegnamento puramente ausiliare dei corsi ac­
cademici di diritto privalo, che lo circondano ; così 
il sistema dello sminuzzamento fu spinto all'ec­
cesso. Vi ha per cagion d'esempio un insegna­
mento espresso sul titolo del codice civile relativo 
al contralto di compra e vendita, ed il professore 
è obbligato a insegnare dalla cattedra universitaria 
agli studenti del quinto anno di legge, che il con­
tralto di compra e vendita è una convenzione per 
cui uno" si obbliga a dare una cosa e l'altro a 
pagarne il prezzo, e che il primo ha nome di 
venditore ed il secondo di compratore. Certamente 
sulle dottrine relative al contralto di compra e 
vendila, di locazione, di società, e delle altre par­
ticolari convenzioni costituenti una parte nobilissima 
del diritto privalo, molli e bei volumi si scrissero, 
infinite e nel loro [(articolare tutte importanti que­
stioni si discussero dagli scrittori : ma, di grazia, 
il professore ha letti e studiati questi volumi, e 
nell'immensa complicazione dei particolari ha sa­
puto discernero gli universali nella cognizione dei 
quali consiste la vera scienza: se adunque la legge 
universitaria non si opporrà, il professore attenen­
dosi, come è ragione, alle parli più sostanziose e 
vitali, ed esponendo in ordino logico gli imi ver sali 
illuminali opportunamente dai piò interessanti par­
ticolari, formerà il criterio degli studiosi, indicherà 
i libri, ed il metodo per gli studi ulteriori, e in­
somma comunicherà in breve lempo i frulli di sue 
lunghe fatiche; nel che alla perline consiste il vero 
scopo di qualunque insegnamento a cui valga la 
pena di assistere, e soprattutto dell'insegnainenlo 
centrale. Che il professore sia costretto a proferir 
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dalla cattedra le più minute osservazioni perchè 
comprese nel cerchio del diritto privato, e debba 
occuparsi ex professo del conigli e delle conigliere, 
dei pesci e delle peschiere, delle latrine, e tìt al­

trettante quisquiglie, e nulla poi s'insegni del di­

ritto pubblico in lutto il corso ordinario, questa, 
a dir vero, ci sembra una instituzione ridicola ad 
un tempo ed insopportabile, l'orse che dunque un 
dottoro in ambe leggi dovrà offwialmente ignorare 
la legge fondamentale dello stato in cni vive? ed 
è questo il mezzo di convincere gli studiosi che 
il governo costituzionale è il migliore fra tutti i 
governi possibili? è questo il mozzo di abilitarli 
a diffondere poi, nelle rispettivo lor terre, la slessa 
credenza fra quelle popolazioni che dai loro cenni, 
dal loro esempio dipendono? Forsochò un avvocato 
patrocinante, un magistrato che siede giudice tra 
privati e privati, ovvero tra i cittadini e lo slato, 
un funzionario amministrativo.che regge e governa 
tulli gl'interessi del pubblico, non hanno ì̂  più 
siretlo, il più urgente bisogno di conoscere la 
dottrina e la legislazione sulla gerarchia ammini­

strativa, stili'amministrazione centrale, sull'ammi­

nistrazione locale, sui rapporti e sugli inlermedìi 
dell'una e dell'altra; le dottrino e la legislazione 
sul vaslo o complicalo sistema dei tributi diretti, 
dei tributi indiretti, siili'espropriazione forzata colle 
guarentigie, e procadimenti alla medesima relativi, 
sul sistema stradale, e sul regime delle acquo, dei 
boschi e delle foreste, delle cave, e miniere, in­

leressanli così da presso le. private proprietà"? di 
queste e dì altre, ben molte materie, attinenti al 
diritto pubblico, di frequentissima applicazione cosi 
nel giro dei varii pubblici uffizii come nei tribu­

nali del contenzioso amministrativo egli è tanto 
piti urgente stabilire un insegnamento nel corso 
ordinario preferibilmente anche a certe minutezze 
di diritto privato, in quanto che se al difetto di 
quest'ultimo ciascuno può all'uopo supplire col 
sussidio dei Toullier, dei Proudhon, dei Duvergier, 
dei Durantoii, dei Merlin, e di altri tali insigni 
espositori delle dottrine civili, che corrono per le 
mani di tutti, riesce all'opposto assai malagevole 
opera il riconoscersi attualmente in mezzo alla 
confusione delle leggi concernenli la cosa pubblica 
non ancora illustrate, anzi né tampoco raccolte ; 
cliè l'edificio scientifico del diritto amministrativo 
rimane ancora presso di noi a cominciarsi dal 
fondamenti. 

Per rimediare adunque ad inconvenienti si enor­

mi, por supplire ai difetti, non si ha che a met­

tere in pratica un principio semplicissimo; non si 
ha che a riconoscere nel mondo giuridico le unità 
razionali, come nel mondo fisico si vogliono e si 
deggiono riconoscere le unità geografiche ed et­

nografiche, annientando ogni divisione e suddivi­

sione che il capriccio o la prepotenza introdusse. 
Il diritto prirulo moderno non è che il giusto, le­

gale e lìbero sviluppo dell'umana individualità nella 
famiglia col mezzo della proprietà e delle conven­

zioni : esso dunque costituisce una vera unità ra­

zionale: lo studio e l'insegnamento di esso non si 
può scindere: esso dove procedere e reggersi eon 
ima sola e medesima vista. / / diritto giudiziario, 
cioè il complesso di quelle leggi che organizzano 
e reggono l'amministrazione della giustizia sociale, ' 
l'ormano anch'esso un sistema unico, razionale, in­

scindibile, comprendendo sotto comuni principii 
(salve ben inleso le rispettive specialità) fa coslt­

Inzionc del poter giudiziario, la procedura ed il 
diritto probatorio civile e penale. Il diritto publico 
fondamentale presuppone da un canto per sua le­

gittima introduzione la teoria generale del diritto 
e por «lira parte regge ed informa tutte te posi­

tive e pratiche, specialità del diritto amministrativo, 
il quale in sostanza ò chiamato ad efiètluare l'ap­

plicazione del principio costituzionale ai vari or­

dini interni, a lutti gli affari pubblici dello stato: 
dunque il diruto pubblico fondamentale con quella 
sua introduzione, e con quelle applicazioni che 
danno origine alla scienza del diritto amministra­

tivo , costituisce anch'esso una vera unità razio­

nale , sistematica, indivisibile. 
Sembra a noi dunque, che con queste idee si 

possano ristabilire, le debile proporzioni e supplire 
le più importanti lacune nel corso ordinario degli 

Noi min vogliamo dare soverchia impollini?,» aqne.sla 
lettor» considerata ili s'è slossn ; forse il corrispondente 
aveva l'umor noro o per l'Acuta brezza dello Alpi, p per 
la magra polenta inghiottita. Ma crediamo di do>èr av­, 
vorlire il giornale che !» accolse, ­il no» w»ere corrivo 
nello stampare relazioni elio potrebbero gettare lo sgo­

mento negli animi , scomare estimazione al nostro eser­

cito , o croscerò ordimento al nemico, il quale crederà 
di aver a fronte una mano d'uomini indisciplinata o rac­

cogliticcia. 
La guerra non è »n mestiere ila prendersi per celia ; 

o i disagi , le privazioni a cui vanno soggette le truppe 
sono inevitabili;, e non e* 0 da menarne tanto scalpore. 
Protenderò che lutto possa camminare regolarmente come 
in una guarnigione , e chiedere l'impossibile ; ì vecchi 
soldati , educati al tempo dell'Impero , sorridono al rac­

conto degli inconvenienti di cui molto corrispondenze fan"» 
menzione. •« 

Vogliam puro avvertire elio senza prove non si am­

mettono cosi gravi imputazioni come quelle dirette coltro 
il signor Torres ; si dà per corto clic In sua banda f | 
sciolta, o il bollettino del governo Bresciano, stampato 
nella Galletta Pìemonleie di ieri, nllosla che essile col 
nostro esercito a (ìoilo; ciò basta a confulnre lo altre forlj 
ed enormi asserzioni a danno dei generosi elio spendono 
la loro vita por la rausn nazionale. 

Finalmente se è voro che non esislo armonia o con­

cordia di sentimenti fra i capi dell' esercito , se è vero 
che l'ineraìa e il marcio di alcuni fra essi può diventar 
funesta sorgente di pericoli , noi volgendoci al ministero, 
gli rammenteremo elio esso è responsabilo di quanto suc­

cede al campo, e che la na/.iono , in ogni evento , gli 
chiederà severo coni» ile'suoi atti e delle esitanze,dan­

noso sempre, Calali nello circostanze presemi. 

i. L'urgenza di queste prime riforme è 

Sappiamo che sono presentali a candidali del 
collegio elettorale di Carmagnola e Poirino l'av­

vocalo Gaspare Benso ed il professore Rayneri. Il 
primo già provato cittadino nelle lolle politiche 
del 1821, di vita integerrima, dotto e sagace giu­

reconsulto; il secondo facondo ed elegante scrit­

tore, caldo propugnatore dell'educazione popolare. 
Amendue caldissimi amatori della patria indipen­

denza e fautori delle libertà costituzionali dijcnf 
il paese nostro è ora chiamato a fare primo espe­

rimento. Su chiunque di essi cadrà la scelta degli 
elettori carmagnolesi, essi saranno degnamente rap­

presentati nei liberi comizi del Piemonte. 

studi legai 
per sé nianifesla ed innegabile, se pur non si 
vuole mantenere l'indisciplina e il disordine , se 
pur non si vuole, lasciando la costituzione alla 
superficie , mantenere negli ordini interni il regno 
ed i principii del governo assoluto. 

A\v. Coli. PESCATORI: 

prof, di legge. 

Una lotterà scritta dui dintorni di Peschiera, o inserita 
nel W. 99 del Kitorgimenla, con manifesta esagerazione 
ci descrivo lo stalo disordinalo del nostro esercito. Il cor­

ìispondento mllilare comincia a lagnarsi dell'unita breaa 
clic .spira dallo Alpi del Tirolo , o Unisco col narraro in 
Uumo di maraviglia elio ha dovuto più volto pranzare con 
polenta schietta; quindi si lamenta dello popolazioni che 
non gridano più evviva al passaggio delle truppe , dei 
generali elio ignorano dove sono i reggimenti da loro 
coman.I ili , del governo provvisorio elio non sa distribuirò 
i viveri, del nialconleiilo che a lungo andare può impa­

dronirsi ilei snidali, o finalmente dello montagne cil'con­

viciiie sterili e mi»'rubili unii che no. 

Al collegio elettorale di Barge e Moretta fu pro­

posto a candidalo il doUorc Maffone. Noi accom­

pagniamo con parole d'affetto e con convinzione 
d'animo questo voto, perocché siamo certi che il 
dottore Maffone recherà nella Camera elettiva il 
senno del cittadino e la sapienza del medico. Per 
quanto l'arte salutare può giovare all'igiene pub­

blica ed al vivere civile, ■— e crediamo grande 
ed efficace 'l'opera sua, — questo candidato può 
degnamente rappresentarla. Il medico ed il citta­

dino colla fermezza del carattere o colla genero­

sità delle opinioni gareggieranno nello adempiere 
al nobile ufficio a cui lo vorranno i suffragi dei 
suoi elettori. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 

L'Unione è un giornale nuovo di Bergamo che si rac­

comanda per ampiezza di risto e generosità di sentimenti. 
In un articolo intitolalo 11 presente e l'avvenire d'Italia, 
comincia dallo stabilire che la sollevazione di Stilano 
inaugurò l'era nuova d'Italia, corno nazione unita indi­

pendcnU). Discorro quindi le sorli (lolla guerra e prova 
che non basta cacciar lo straniero oltre I' Alpi, ma che 
bisogna soprattutto Jbrliiicarsi per affrontare ogni pericolo 
che possa insorgerò contro l'acquistata indipendenza. LU 
berti e indipendenza non durano senza la l'orza di man­

tenerlo. Sot quando sarà forte e inviolabile camminerà 
sicura l'Italia alla conquista del suo mirabile avvenire. 
L'Italia è destinata a diventare il sole del sistema dello 
nazioni civili ; «, come il Mediterraneo fu sempre da 
Mosc a Colombo il primo vincolo della civillà o del com­

mercio mondiale; l'Italia che vi sorge in mezzo debb'es­

soro necessariamente 1' anello di congiuuziono ira l'Asia 
e l'kuropa. Per queslo si richiede un grande sviluppo di 
l'orzo marittime, opperò il progresso d'ogni altra scienza 
ed arte, progrosso che solo può elevare a grandi propor­

zione la marineria italiana. Intanto giova conquistale e 
fortificare la nazionalità. Questa è la suprema quistiono 
del giorno. 

La Guardia. Cirica. Salutiamo di cuore gl'i egregi' re­

dattori del foglio popolare che si pubblicherà sotto questo 
titolo. ìì singolare che un giornale per il popolo ci man­

casse ancora, menilo non mancava in tempi meno buoni 
di questi. Ora questa lacuna cessa di esistere. Auguriamo 
ai generosi che si fanno a riempirla quell' esito e quelle 
gioio che sostennero noi medesimi, nello dlllicili prove , 
quando battevamo lo stesso sentiero. Or» i tempi e lo 
ciicostanzc volsero i noslri passi per altre vie; ma non 
perdemmo e non perderemo mai di vista lo scopo che una 
volta per sempre ci siam prolisso. K il popolo, conio fu 
il primo, sarà anche 1' ultimo de' nostri' pensieri. 

I.a Voce ilei Popolo dopo aver stabilito che il sufl'ragio 
universale è, in dirillo, il modo unico e irrecusabile con 
cui si esercita la sovranità del popolo, traila la quistiono 
dell'elezione diretta o indiretta, e inclina por la prima. 
1.' elezione indiretta ha molti inconvenienti. 1» Urla col 
principio del suffragio universale. 2° Non riproduce fe­

delmente 1' opinione del pao»e , perchè lo opinioni che 

reslano in minoramo nella prima olozione, scompariscilo 
«Hallo nella seconda, contro il dirillo che hanno le mi­

norila d'esser rnpprcsenlato in un'assemblea deliberante 
.'!" Con (JOOBIO modo d'elo/.ie'fW ptt$s>rcadore che il. Volo 
dolU rappresentanza nazionalo sis,'«fìntraria a ipielfó'dolla 
maggioranza Aeì paese, k" La coriukione che non può 
guadagnare latti i cittadini volatiti, sia per l'integrità del 
popolo, sia pur la vastità del campo su cui si dovrebbe 
esercitare, può efficacemente agire »opra assemblee meno 
numeroso, più accessibili allo mire ambiziose o ai pre­

giudizi! derivanti da un' educazione viziata e da orgogli 
oreditarii. 

RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI 
Il giornalismo francese si occupa (piasi csclusivamculo 

dell'agitazione che regnò ili Parigi il IO di questo mese, 
o di cui rendemmo conto nel giornale di ieri. 

Il giornale dei Déhats ci trova un soggetto di grande 
speronza pel futuro. Un spirito d'ordino a di conserva­

zione, dico egli, respinse lo spirito di disordine e d' anar­

chia ; e il popolo di Parigi ha provato elio saprebbe di­

ffondere i grandi interessi della società , quando questi 
'..interessi Venissero minacciati. Prosegue scongiurando i 
KfpjStftimenli dì sgombrare ogni inquietudine per la li­

bertà dell'assemblea nazionale elio ileo tenersi tra poco; 
e termina con queste paralo : La quitte, della capitale e 
I' inilipemttnsa naiionale saranno collocate sotto h prote­

zione di 150,000 baionette intelligenti. 
La Pologne. Con questo titolo s' annunzia un giornale 

cominciatosi a pubblicare in Parigi per trattar le coso di 
Polonia e preparar per tal modo il giorno forso non lon­

tano del suo risorgimento. Dio sa con clic cuore noi gli 
auguriamo un esito corrispondonlo all' aspettazione. So si 
levano un istanto dall'Adige e dal Mincio, i nostri sguardi, 
i noslri cuori si portano subito alio Vistola. Ivi un tre­

mendo nemico sorveglia ora piucchè mai l'indomala sua 
preda o s'apparecchia a resistere a' suoi ultimi sforzi. Po­

vera Polonia! Quanto sangue di martiri dovrai spargere 
ancora! Ma vincerai, si: per quella fede che ha scosso e 
messi quasi in soglio i popoli d'Ilalia, di Francia, di Ba­

viera, di Prussia , dell' Alemagna lultn , la Polonia deve 
risorgere. 

NOTIZIE. 
TORINO 

Un decroio reale stabilisco un aumento di IO consi­

glieri nei magistrali d'appello; essi sono riparliti nel modo 
seguenti : 

Savoia l a » I,. 3730. 
P i e m o n t e . . . . 1 a » » 8000. 
Nizza Il « 4000 » 12000. 
(ìenova 3 a 4500 » 22300. 
Casale 0 a 4300 . 27000» 

Num. 10 Totale L. 70230 
— L'ispezione generale delle regio poste volendo pro­

curare al pubblico una maggior latitudine poi ricevimento 
e l'impostazioni, delle corrispondenze nei giorni festivi, 
ha determinato elio gli ullizi della distribuzione e dell'af­

francamento debbano in tali giorni rimanere aperti, nel­

l'ostale dallo oro 8, e nell'inverno dalle 8 1(2 mattina 
sino alle 2 pom. 

in quanto alle corrispondenze per l'armata di S. M. in 
Lombardia, esso potranno essere geliate nello buche sino 
allo oro sei di sora, ondo avere corso nolla sera mede­

sima, tanto nei giorni festivi, quanto nei feriali. 

'gr-

CBOMGA POLITICA. 
I T ALBA 

STATI SAUDI 
Genova i9 aprile. — Ieri giunse l'ordino del Uo alla 

marineria regia ed alla mercantilo Ji adottare la bandiera 
nazionalo tricolore, la quale venne tosto inalberata dallo 
navi da guerra e dalle mercantili, non elio dalla Torre 
e dai forti, e fu salutata da una salva di 21 colpi di 
cannone, 

— Persone giunto ieri per vapore riferiscono che il 
giorno 17 arrivarono in Livorno su di un regio piroscafo 
circa mille soldati napoletani, che si dicevano l'avaugnardo 
di un numeroso corpo di truppe,che quel governo spe­

disce in Lombardia a sussidiare la causa italiana. — lìli 
stessi viaggiatori aggiungono che nello acque della Spezia 
hanno incontrali tre legni da guerra francesi, diretti , a 
quanto pareva, per il golfo, ove ha già dolo fondo la (ro­

gata a vapore il Panama. 
— Dietro ordino di questo nostro ammiragliato, varii 

bastimenti da guerra saranno spediti a proteggere la na­

vigazione mercantilo nei luoghi e nei modi meglio op­

portuni, (carteggio) 
—SO aprile. Sob vera la voco che corre, la pubblica quiete 

parrebbe minacciala a Rapallo e a Cornegliano, e so no 
accagiona il perfido partilo retrogrado. È noto come i re­

verendi parroci di quei due paesi appartengano alla sella 
gesuitica; non è quindi meraviglia se una parto di quello 
popolazioni si mostra contraria al nuovo ordino di cose. 
Diccsi per esempio che in Itapallo non si voglia la guardia 
civica!!! Chi, non vedo in ciò una maliziosa insinuazione 
gesuitica'.' Speriamo elio il desiderio degli empi fallirà. 
La cavalleria cittadina, che nel suo esordite ha dato prove 
di uno zelo Indevotissimo, ù pronta a correre ove il buon 
ordine venisse minaccialo, o decisa di farlo rispeltaro ad 
ogni costo. Pare elio il governo voglia operare onergica­

meiite contro simili infamissimi adontali all'ordine; la 
civica tolta è prontissima a prestargli il suo appoggio. 

— Ieri sera si convocava il circolo nazionale por dar 
lettura d'un indirizzo ai fratelli lombardi o della Venezia, 
nel quale è espresso il desiderio ardenlissimo dei Geno­

vesi di vederli far sacrifizio di ogni idea di repubblica 
e di unirsi al re costituzionale che con tanta generosità 
difende la causa italiana. L'indo izza fu esteso dall'avv. 
V. Farina. Innesta sera verrà nominata una deputazione 
la quale sarà incaricata di presentare l'indirizzo. — Anche 
il corpo municipale ha qnesl'uggi votati» un indirizzi) ai 
Lombardo­Veneti nel senso del suddetto, ed ha delegalo 
il decurione avv. trimoppe Morrò a l'arac la presenta­

zione al governo provvisorio di Milano. 

Possano i voti dei Llgtfrl trovare un eco nei cu 
neroei dei fratelli Lombardo­Veneti ! 

— H Ynwin giunto stamane in questo porto reca |,, 
notizia wBeSsvlo che la Sicilia si è resa indipendente ,|j. 
chiarartao decadala da ogni diritto la casa Ilorlmnirii, || 
voto da)lA.Sicilia è quello di unirsi a un principe Italian,,, 
ò facile indovinare quale esso sarà. Krano già da divedi 
giorni che Ferdinando 11 mandava considerevoli riufw,i 
nella forteto di Messina. 1 viaggiatori del Vcswio rift.. 
rlscono che nel momento della partenza oravi in Napoli 
molto fermento. (Carteggi,,) 

Spetia 19 aprile. — La squadra francese) che è alimi, 
monlc in questo golfo si compone dei legni seguenti: j | 
vascello il Vreiilland di 120 cannoni; Sourerain di |0|). 
Vlnfle.rible di 90; l'./Vfle di 90; Jupiter di «4; fregata ,, 
vapore Panama di 14, ì'Asmoiìeo di 14, o la rorvellii il 
Plutone di 0. Quest'ultima parli per Livorno. 

(Ga:z. di Genova) 
Cìiieri. — La nauta causa che trasse ì nostri fratelli 

i nostri tigli sulle rivo dell'Adige e del Mincio , fa nuclie 
palpitare'di generoso anello il cuore del solitario ccniiliiij 

Un Padre iturzio, dell'Ordino dei Domenicani, com,, 
crttva in Chicri il Iti di questo mc­so dal pulpito di Santa 
Maria della Scala l'elemosina di quel giorno, compenso 
delle quaresimali sue fatiche , al sussidio delle l'annuii,, 
dei contingenti , stimolando il pubblico col nobile suo 
esempio o con la polente sua parola ad essere soccorrevole. 

Oh venga, venga quel sospiralo regno di j)io in ini 
gli uomini.si abbraccino tutti come ligli d'un solo piulrr, 
e dividano fra loro con più giusta misura lavoro e pane, 
dolore e gioia ! (carteggio) 

LOMBAKDO­VKNKTO 

A misura elio i fatti si succedevano in Lombardia, no 
abbiamo dato la narrazione ai nostri lettori. Ora erodiamo 
non faro cosa u loro discara, riportando in queste colemie 
il sunto dai casi della guerra, (pialo ce lo dà il giornale 
officialo di Milano il 22 marxo. 

Milano 19 aprile. Fuggiva Radotzkv con una soldatesca 
che a malgrado delle' enormi perdite sonerie nelle cinque 
giornale di combattimento, sommava ancora n non meno 
di dodici mila uomini. Ma soldati e cavalli privi delle 
ordinarie razioni e affaticati dall'incessante lolla, orano 
in uno slato completo di sfinimento. Alcuni osservami 
che se quelle orde fossero stalo incalzale nella loro ri­
tirala anche da un corpo di soli due mila Tolontarii, sì 
sarobbo potuto recar loro immensi danni. Le strado con­

vergent! a Lodi, per lo quali si ritirarono, sono costan­

temente fiancheggiale da praterie intersecato a brevi ili­
stanze da fossati e da l'ilari di piante che impediscono 
ogni evoluzione di cavalleria e di artiglieria. Questo ter­

reno che presenta una certa analogia con quello della 
Vandea , sarebbe stato nppoflunissimo alle operazioni 
dei corpi di volontari che avrebbero agito a guisa di ber­

saglieri. La slanchezza indicibilo delle truppe non avrebbe 
loro permesso di divergere gran fallo sui fianchi, onde 
respingere gli allaccili, e i bersaglieri avrebbero fors'anco 
potuto arrischiarsi ad entrare nello praterie poste fra le 
flradc percorse dalle colonne e farne prigioniera qualcmu. 
D'altronde venendo ritardala, come a Melegiiano, la mar­

cia dalle truppe da barricale o da lugli di strada, si m­

rebbero trovato in posiziono pericolosissima qualora non 
avessero mai avuto posa i colpi di fucili di chi li inseguiva. 

Ma come poter raccoglici e cosi subilo un corpo di 2001) 
volontari? 1 cittadini, spossati anch'essi da cinque giorni 
di lotta, non avrebbero pollilo, sem.n grave imprudenza, 
esporsi in campagna aperta abbandonando la città al pn­

ricolo d'essere invasa dal nemico dopo una fuga simulala, 
l'orso l'inseguimento poteva rioscire possibile agli al>i­

lauti delle campagno e delle provincio che a migliaia si 
battevano col nemico sullo le mura. Ma assai difficile 
(ornava il raccozzarli. Il nemico fuggi all'impensata eli 
nottetempo. 1 comballcnli esterni riliravnnsi di nolle in 
cascinaggi posli a duo, a tre e più miglia di distanza 
dalla città; giacche il tempo piovoso non permetteva ili 
reslare a bivacco. Un inseguimento era quindi facile ail 
immaginarsi, ma assai poco agevole ad eseguirsi. 

Giova inoltre osservare che appena fosse giunto i' ne­

mico a Lodi sarebbe riuscito impossibile di continuare « 
perseguitarlo con buon effetto. A Lodi fu rafforzato dalla 
guarnigione di quella citlà non che dal presidio che si 
era ritirato da Pavia. Poteva esso quindi tenere la cam­

pagna e far coprire la ritirala da quest'ultimo truppe an­

cora fresche. 
Da Lodi il generale austriaco si poi lo u Crema', ove 

spingendo lo sue. colonne a Solicino ed Orzinovi, a rata 
Mero delle due sponde dcll'Oglio, soslò qualcho giorni) u 
dar riposo allo truppe. Indi per Manorbio e Leno si pmlii 
sul Chiese nelle pianure di Montochiari. Lungo la slrailu 
fu raflor/.ato ancora dalle guarnigioni di Piacenza, di llfv­

gamo e dalla poca parie dui presidio di Cremona sfug­

gito alla popolazione bresciana insorta in massa a bersa­

gliarla. Arrivalo nello pianure di Montochiari si ordine 
In atto d'«eccitare battaglia. In fatti egli allora a m a le 
truppe riposate o composto in giusto esercito, raddoppialo 
dal concorso delle guarnigioni dello provincie venete clic 
da ogni parlo accorrevano ad afforzarlo. 

krasi appena il nemico ritirato da Crema, che entrava 
nel territorio lombardo 1' esercito dei nostri fratelli ili 
Piemonte capitanalo dal magnanimo e prode suo Ilo. Di­

versi corpi piemontesi dovettero a marco forzalo giungere 
sino dalle frontiere del Piemonte verso la Francia. 11 ge­

neralo di brigala llès con 3,000 nomini formante l'ala si­
nistra dell' ose.cito italiano , entrò in Lombardia dall' 
parlo di Magenta, giunse a Milano, e s'avviò a Brescia, 
prendendo campo a Caslenedolo, ondo proteggere possi­

bilmente il paese dalle scorrerie tedesche. Il Ile, che co­

mandava il centro, enlrò dalla parte di Pavia, o di I" 
s'avviò a Lodi e Crema. Da quest'ultima ciltà avrebbe 
pollilo correre difilato sui nomici che, corno si è veduto, 
erano accampati nella pianura di Montochiari. Ma questo 
mossa presentava diversi inconvenienti. Le truppe pie­

montesi, comunque fossero l'ondili d'entusiasmo, aveva"" 
eseguite lunghissime marco, quando invece lo guariiigio'11 

austriache, che, di mano in ni.ino si erano unite al ciii'l1" 
vomito da Milano; trovavansi tresche. La pianura di Molile­

chiari, solito campo di manovra, era assai conosciuta "a 

Kadotiky, e si proslava inoltre allo evoluzioni della ca­
valleria di cui era l'ornila in numero superiore l'esercì'" 

upi 



LA CONCORDIA 

ustrino Ma olTacciovasi un altro mnggiore inconve­

,,,,1, inolio vinta una battaglia a Monterbiari sulla 
lima di 1 ( h i e s c , oia assai probabile d i e so ne dovesse 
,1m uni seconda sul Mincio l'ulto queste (blindila fu­

milo pi (venuto da Carlo Alberto, mediante I a< cortissima 
sui mossi ilratcgicn di deviazione aCiomon» Con questo 
movimento guadagnava qualche gun no , onde (ITelluare 
li (oiKcnliaziono ed il rioidinamenlo di divisioni partito 
, |, punti disparatissimi, e minacciando di olliepassaro 
l„li destra delloseicito nemico, e di tagliarlo fuori dalla 
loile/zi di Mantova, baso allora dello opeiaziom dell (.sci­

nte, umil iaci , fece sì elio il nemico abbandonasse la li­

nei ilei Chiose, e si r i t i r a s i sul Mincio senza ferir colpo 
On, vlo movimento porlo il vantaggio di evitare una doppia 
lnl i idi i c ó"1 sgomberare tutto il Rtcsuano dal nemico, 
,1 qink d il suo campo di Montechiari , appoggiato al 
( lue (, divisi iva con continue scorrerie quel t e in tono 

11 ii ( ulo Albitto passa a Bozzolo, accertalo definiti­

, mietile della utirala degli austriaci piende la via d'Asola 
, nulle quaitieio a Castiglione delle Stiviero, nnnendo 
illi linea d offesa la briglia l ies , che sino alloia aveva 
(oriliilo piuttosto un corpo dosseivaziono che non laverà 
ih tinisliH. si iute la lontananza in cui si trovava dal 
corpo puuupale 

I i ( tic siili, olire al liovarsi padroni delle duo foltezze 
ili Powhioia e di M mtova sul Mincio, tenevano presidiali 
tutti gli .litri punti di passaggio, e, fia questi, I'altuia di 
\ tlcggio, die vieno considerata tome la dominatine del 
pissiggm di quel fiume l i di l l i .dima e quasi incspu 
giubili, o tulle lo volto che si e voluto foizarc il passaggio 
ilei Mincio su quel punto si e dovuto comperare, a (aio 
prezzo di sangue, la vittoria t Piemontesi, abilmente di 
ietti, invece di urtarsi a quella foimphibilo posiziono, sor­

iniscio o conquistarono con Imitanti falli d di mi il valico 
idi Mincio a Monzambano ed a Godo, assicurandosi un 
pissiggio tanto al disopia che al dirotto di Valeggio , e 
costringendo di tal guisa i tedeschi, pel timore di essere 
■iiieiehiali, ad ibbandonare senza ulteriore contiaslo quella 
foiliz/.i miniale Pei tal modo il re C u l o Albeilo, mo­

lli iute una opei.t/iono slulcgica ben calcolala e vigoio­

sinunte et tgui t i , fico si ilio con due soli combattimenti 
si otlcnuse il i istillato di una battaglia campalo, giacché, 
lenendo ad occupale 1 esercito piemontese le duo spondo 
ilei Mincio, t rovatisi a portila d intercettare quandoché 
su ogni lomunicazione tra Mantova e Vciona 

Ora il campo di battaglii trovasi tiasporl.ito sul qua­

ilrililcro formato dallo forlezzo di Mantova, Verona, Lo­

gnigo o Peschici a Questo e I antico campo di battaglia 
MI cui si deciselo quasi sempre lo soiti dell 'Italia Per 
somma nostia voi gogna queste battaglie furono per Pad 
clietio combattute a piobtto degli stranieri Ma finalmente 
1 Italia i onib.lite pei la propria indipendenza, la spada di 
(mio Albeito e l i pinna spada reale che sia stata un 
brandita a difesa di una causa così sani» 

Lesercito piemontese conta dm 45 ai 50,000 uomini , 
mimali dal più siliceio patriottismo ISsso ha già alla si­

nistra 11 sussidio di 7,000 volontari, i quali, sompie ani 
mesi e lois anco mltmpei arili di coraggio, si sono in pai to 
già gettati nel 1 nolo per l igiene la i l i l ial i al nemico 
Alla destri vi si e gìì forse unito a quest'ora il generalo 
toscano l e r i a i i , il (pule, uni 8,000 uomini di tiuppa di 
linci o volontaii, doveva ion p i s s u e il Po Durando con 
Ih battaglioni pontificii, dei quelli 8 romani e 4 svizzeri, 
oltre 2 reggimenti di cavallona, sta aneli esso per valicare 
il Po, e, secondo elio «ara per occoneie, si eongiuugcra 
ili­i destra dolleseicito piemontese, oppure si poitera a 
ruitorzare il eoipo degli ìnsoigculi veneti tu l i ' I sonzo, 
comandali dal valente generalo /ucchi 

Intinto il ro di Sardegna ha già fatto una dimostia­

/ione sotto le mura di Peschiera ondo provaie le dispo­

sizioni del nemico Quivi l'ailigliena piemontese, sebbene 
ili calibro assai mfbriore di quella nemica (giacche non 
era ancora pervenuta al campo la glossa aitigliena di as 
indio) ha già fatto conoscete l ' immensa sua superiorità , 
ed il re, esponendosi con impeiluibabile feime/za per più 
ore al di fuori dello batterie fila tempesta delle palle ne­

miche, porto al colmo l'entusiasmo dei soldati 
llidelzky nel qujdiil . i toto, fui malo dalle già indicate 

lorlcz/o, può i.idunaio 40,000 uomini ali incirca In questa 
ulna/ione poli ebbe appigliarsi a duo palliti 1 uno di tenero 
poco picsidiala M ìntova e Voiona, e di presentale lo sue 
'ruppe in linea di bittiglut tia il Mincio e 1 Adige, piut 
listo che p u d c i e 'a comunicaziono tra lo duo foltezze, 
e I allio di pitsidiaro bensì suinamente Mantova (ciò che 
wiiilui gi,t avvi unto annum nodosi non esscivi in Man­

lii'i più di 4 000 uomini), ma di coni enti ar t in pari 
li rapo il miggior numero possibile di ti lippe sotto Voi ona, 
illcnilcndo di (ssire assiblo ut quella forto posizione an 
'be ili intento di potcìc , in caso di ìovescio, effettuare 
un* i tin i t i pel t i tolo pi olelto dallo luilifica/ioni voronesi 
II piiino pallilo sembri poco veiostmile Se a Radel/ky 
"ni e Instilo 1 animo di sdii ire 1 impeto italiano al pas 
• " W del Mincio dillieilmenle s u a disposto ad accettare 
' l i t ighi campili fi a 1 Adige e il Mincio senza tiovaisi 
ni tulli vieni m/a ut forti di Veroni 

t diro pi mo di aipellare bitlagba sotto Io mura di 
' i r m i , semina piti veiosimile Ma doviemo noi temere 
l'eli esito' L impeto del soldati piemontesi, valorosamente 
'fiondilo dai nosln volontaiii e dalle alilo Iruppo ila 
buie, debellerà il nemico in campagna, o la sperimentata 
[eri/n degli allighi ri sai di sapia in bievo trionfalo della 
'esistenza dei folti e dei {micciamenti Queste non sono 
'be noslio congedine, e quali possano essere le migliori 
ihsposi/toni, ondo pieeludore la ritirata .il nemiio, non e 
IU)*lio assunto I indagalo Noi nposiamo sicuri sul vaio!e 
dell esercito e sulla penzia del condottiero 

■fi complemento di questo sunto diamo la seguente Dichia 
'««tone ufficiale sulla/fare ili tatuinolo vicino a Pesclueia, 
lì«l gun no IO ali II aprile 

" generalo Sibisco, capo dello Stalo Muggirne di S M 
11 He di Su degna, sei isso in dola 0 apule al generalo 

oniandi, ihe 1 indomani ivi ebbe avuto luogo un alt.teeo 
1 oiili o Peschici a por opeia delle liuppo Piemontesi, e 
ino uni dimosli i/ione latta dai volontari dalla polle di 
"iidolirn, i Deson/ino avrebbe pi («dotto un ottimo effetto 

' volontau t h e , dielio la loto oigani/Aizionc, dovi ani o 
"dopiti agire di (micelio collo t m p | e Piemontesi, ser 
vindo loro di fiancheggiatoli ed esploiaton, eseguirono in 

questa (ircostnnra la Imo missione con urta precisione 
ammirabile e un coraggio forse alquanto temerario 

Il generale Allemaiidi che trova va si e Salò, ordinata 
al comandante Novaro d' imbarcarsi con t ietonlo uo­

mini sul battello • vapore, di sbarcare fra Bardolino e 
I n / i s c , di prendere una favorevole posizione od atten­

dervi l'attacco delle ti lippe Piemontesi, ingiungendo non 
aveio questa spedizione altro «topo che una semplice 
dimosli azione da farsi allo spalle del nemico 

Il comandante Novaro esiguiva puntualmente quest'or­

dine abdicando la truppa a Lanse ; «piando, strascinato, 
senza dubbio, dall'ardore de propri soldati, si foce avanti 
Imo alla distanza di un miglio e mezzo da Peschiera, 
per sorprendervi la polvencrt esterna 

Cola giunto, trovo un pitcolo corpo di Austriaci elio 
la guardavano, dopo qualche dimostrazione s'arresero 
questi onde Novaio, fattili prigionieri, s'tmpadrenì della 
polveriera, fece imbarcare 500 barili di polvoro che vi 
si trovavano pei esseie spediti a .Salo, o diresse poscia 
per via campestre la sua maicia su Castelnovo verso 
Verona 

Irovali quivi 56 soldati italiani al servizio dell'Austria, 
del reggimento Alberto, questi defezionarono per unirsi 
alle nostie bandiere Novaro si credette abbastanza forte 
per ociupaie questo villaggio, facendovi barricalo e pren 
donde altre misuro di difesa 

Cosi passo la notte del giorno 10 ali 11 11 giorno 1 1 , 
alle ore duo pomeridiano circa, un corpo di Austrian, 
piovenierili da Vorona, soipiese Castelnovo e l'attacco I 
volontari si difesero con un gran coraggio, ma essendo 
obbligati di cedole al numero molto superiore dol nemico, 
folto di .1,000 uomini con lavallcnu e artiglieria, si riti­

rarono sopra La/iso e lìtrdolino 
Gir Austriaci non li inseguitone, e posero barbaramento 

l ' incendio a Castelnovo 
Il giorno pr ima, vciso la sera, non essendo amora 

pervenuta a! generalo Allemandi alcuna notizia di Novaro, 
egli inviava tosto per misura di precauziono I altro but 
rollo a vapoio col testo della colonna Mauara a Laziso 
onde sostenere Novaro 

La mattina del giorno 11 nmjndava Manata il vapore 
coi prigionieri e il primo (raspollo di polvere Egli scu­

veva occupilo ion Novaro buono posizioni, ed aver preso 
posto a L I / I S O ovo si cut fortificalo 

In questo fi attempo si sentiva il cannono dei Piemon­

tesi elio attaccavano Pcsduera dall'altra parie La sera 
di questo slesso giorno, dietro la relazione del combatti­

mento di Castelnovo, recataci col vaporo Rameii dal si­

gnor (Imbonì, il generale invio tosto questo battello e 
parecchi barconi a rimontilo, con 800 uomini comandati 
da lìeretla, onde in caso di noi ossila potesse appoggiare 
le due prime colonne 

Risulla da tutto questo che l'attacco conilo Peschiera 
fu fatto , i | giorno e all'ora stabilita frd i gerioralr Salasco 
e Alloniandi, simultaneamente dai Piemontesi e dai vo­

lontari 
Che questi ultimi riportarono l 'immenso vantaggio di 

provvedile I armata dei volontari di 500 barili di polvere, 
oggetto di cui molto abbisognava 

Clio quantunque il cemandanle Novaro non abbia po­

tuto, stante I ardore delle sue truppe, conformarsi stret­

tamente agli oidim piccisi datigli in iscritto dal generale 
Allemandt, dt ftre una semplice compa ia tra Bardolino 
o Lazise, pure il risultato di questo suo fatto può essere 
considerato corno un affare onorevole alle armi dei nostri 
volontari 

Quartier generalo di Salo, il 17 apulo 1848 

INDIRIZZO 

Dell Asioacitione Naiionale Italiana m Londra 

ai Milanesi 

Italiani di Milano, 

Permettete agi Italiani dimoranti in Londra, d'inviarvi 
un lontano, ma fervido grido desultanza 

Non v'indirizzeremo elogi per gl'incredibili fatti che 
avete compiti, siete tioppo grandi per desiderarli 

Noi ci prostriamo davanti la Bontà Eterna che ha vo 
luto farvi cosi forti, e, se non (osso peccato, v' invide­

remmo lo s c c l ^ che Dio ha falla di voi 
Voi avelo lung.imonte e ctudelmente sofferto, voi avete 

combattuto, voi avete vinto Noi, dolenti di non avet 
diviso i vostn pericoli, vorremo, quando Dio co lo con­

cedila, verremo, come in pellogimaggio, a mirare Io vo­

stre case smantellate, a baciate la vostra tetra tnt t isadt 
sangue, a piangere sui sepolcri dei voslu molli 

Milano sar i d'ora m poi parola o citta santa pei ogni 
cuore italiano 

Milano h t combattuto e vinto eolia »p tda d'Italia 
Milano ha cancellato in cinque giorni il rossore e l'av­

vilimento italiano di cinque secoli 
Onoie elenio a Milano 
Onore ai generosi elio corsoio ad assistere i loro fia­

telb die morivano e vincevano 
A iva Italia una, libora o indipendente' 

Membri del Comitato 

Presidente, Filippo Pisttucei di Roma 
Vice Pi elidenti, Sebastiano Fenzi di Firenze — 

Dottor Enrico Conneati di Milano —­ Antonio Pan­

zer,! di Napoli — Scipione Bnzzi — Btsteechi di Mi­

lano — Odoardo \ libriti dt Poma — G B Soldi 
di Itoma — Gabuele Rassetti di Aasto in Abrsuzo, 
— A aleno Pistuuci di Milano 

Segretari, A"ngclo Usig'io di Modena — Luigi Bu 
calossi di Siena 

Londra , aprile 1848 

IL GOVEKISO PROVVISORIO LENIRAI E 
ALL ASSOLUZIONE NAZIONALI! 1IALIANA 

IN LONDRv 
rratollii 

Il gudo d esultanza die voi n svelo inviato da lena 
si lemola, ma si ospitale alle sventure italiane, ci n­

suono nel cuore giocondissimo Alla vostra ftaleina vaco 
ne parve associala pur quella della forte e generosa na­

zione die vi consolo i guai dell esilio 
Noi Manto lieti di avet resa lostimoiiianza al nome 

"limoso d Italia solo desideiiamo che dei fatti da noi 
compiti tutto 1 onore si i densi a ali Italia 

E anche noi ri prostriamo innanzi alla Bontà Eterna , 
che operò in noi coso si alle, e ci sgomentiamo della 
scelta che Din hi fatto di noi pensando AI grandi dovorì 
i ho c<s| c'impone 

Se i nostri Itinglu e ri mieli pulimenti sono siati espia­

zione a tulio Italia, noi li boiiuliiuimn noi siamo glo­

r.osi d aver loinbattuto e vinto, se per noi si e cornili 
cinta la grond'opern della redenzione compiuta e perpetua 
di tutta Italia 

Dio VI conceda di venire fra noi! Nel vostro balenio 
amplesso sentii emo più forto la gioia di aver ricuperala 
una patria, ed una tal patria1 e con voi baceremo la 
terra intrisi del sangue dei nostri martiri, e pregheremo 
ebe sia quel sangue fecondo seme di tali cittadini a questa 
Italia che la facciano concorde e forto, «ci he più mai 
non accada che alcuno dei suoi figli sia costretto a cal­

care il calle dell esilio' 
Sia Milano parola che suoni unione ad ogni cuore ita­

liano! 
La spada d Italia combatta o vuica l'ultima batliglia 

doli' indipendenza italiana. 
E i cinque secoli dell'italiano avvilimento si sperdano 

dalla memoria degli uomini 
Onore eterno all'Italia 
Onore ai generosi che in ogni patto del mondo civile 

esultano della gloria d Italia 
\ i v o Italia una , libelli, indipendente 
Milano, 17 aprile 18'i8 {il Si mano) 

—Il governo provvisorio, abrogando l'art 21 dol codice 
civile elio fissa a 24 anni la maggior ota, la stabilisco 
ai 21 anno compiuto 

Q U A D R O 

u s u i roiizA orni A UIAHMI.IOM! DI MI LAIO 

nelle cinqui giornale élla neutro gloriosa rwolutione 

N 0 Comp gianation ungheresi a 180 uomini N 1080 
» 4 . . ciotti a 210 . . 840 
» 0 . d a l teg Aie Albeito a 190 . 1140 
» 2 squadiom cavalleria a 130 » » 300 
« 2 baitene volanti a 180 » 360 
• 3 battono a piedi a 80 • • 240 
» 1 batteria racchette a 60 » » 00 

CASERMA » FRANCESCO 

N 12 comp del Reg Paumgarteu a 1.90 • . 2280 
CASERMA 8 GEROLAMO 

N 2 compagnie creati a 210 " 420 
• 2 compagnie dol R Reisingor a 100 » » 380 

CASERMA 1 VITTORE 
N 4 compagnie del R Roisingcr a 100 » » 700 
• 1 squadienc cavallona a 150 • • 150 

CASLRMA DELLE GRAZrE 
N 1 squadione cavallona a 150 » » 150 

CASERMA » KtSTOllUlO 
N 6 compagnie del II Reismgcr a 190 » » 1140 

CASEINA S ANGEIO 
N 6 compagnie del Reg Kaiser a 190 » » 1140 

CASERMA INCORONATA 
N 4 compagnie del Rcg Kaiser a 100 • • 700 

CASERMA S blMPUCIAMO 
N 2 compagino del Reg Kaiser a 190 • > 380 

• 2 squadroni cavalleria a 150 • • 300 
La usciva del treno . » 120 

ISTITUTO 01 9 LUCA 
Compagnia dei cadetti » 150 

N 11050 
Gendarme! u » 2 J 0 
Corpo della guai dia di Polizia ■> 800 

' totale N 13000 

N B in questo stato di fina non sono comprise le at mi 
morte ( detto dai Tedeschi pianisti ) cioè non combattenti, 
che giungi ninno ad oltre un migliaio 

( Gasi di Milano ) 

— Regaliamo ai nostri lettori la soguente lettera scritta 
dall' ex­duca di Lucca al geaerale Walmoden, o trovata 
fra le sue earte in Milano, dove può vedersene 1 origi 
mie autentico presso l'uflizto centrale di s i tu ic / ra , a 
quanto assicura la Galletta di Milano 

Mon cher general , 

Je TOUS demando pai don de ne pas avoli repondu a 
tot le lettre amiable , mais j ai ete depuis quelque temps 
assez souffranl de plusicuis eloux qui m'ont empechc do 
pouToir presquo mo mouvou , et qui sont fort incommo­

des quoiquo pas dangeroux 
C'est ce qui fàit que je ne puis profiler de voire ai­

mnble invilatien do me rondi e au camp de Veione, ce 
que j accepte bien do bon cuur pour une autre oeia 
tion 

Vous, mon cher geneial, vous savez que je suis atta­

che a la bonne eause, et a lAutnehe qui la souticnt, et 
devrait la sotitenir avec force eri Italie pour riotre bo­

nlieur • tous; ai osi vous pouvez jugoi si je vous suis ai­

tai be, a vous qui farlei taut el t in t pour la soutentr — 
Dieu fisse qu'on ouvio bien les j e u i et qu'on agisse, 
sans se busier ni ondulimi', tu t ianquibser, car les me­

diants travaillent toujours, et il sorait bon do lompro 
lours his et leurs menees , cn los cloull'ant il la source 
qui n est pas loin de vous 

knfin , Dieu nous aide et nous soutienne' — Puisque 
les hommes ne veulent ou ne peuvont n e n faire1 — 

Je suis cha rme , mon cher geneial, que vous ayez ac­

cepte le petit temoignago do mon attachomcnt, et sovez 
persuade quo je mets lo plus grand prrx h mo (taller 
quo vous connaissci mon cceur, et que j ai uno placo 
dans votre souvenir 

Agreez, M le general, en cello circonstance, l'expre»­

sioii de l estimo et do I attaebeinent siniero, 
Mon cliei gì neral, 

lie t o d c a/fectmnne', 
Cu vines, noe UE r.u.oiiis 

Liteques, t e 12 octobro 184b 

O.OVHRNO l'HOWUllIllO DUMA UlMnARDI.t. 

Mila*», 18 aprile 184* 
Lettere avute dal comitato di Bergamo tedino quanto 

segue • On corpo di circa 400 volontari! de! distretti di 
Loveie, Brcno ed Edolo marcia verso il Tonalo por di 
scendere dn quella parte noi Tirolo e mollerai in bnoa 
d'opera/ione di ooniorto coi corpi franchi stanziali a 
Tione 

Ripetalo notizie ci confermano elio n quost' ora tutto 
il Tirolo mi ridionalo s' 6 pronunciato per la buona causa 
Solo la valle dell' Adigo è tenuta in treno dalla presenza 
dcglr Austriaci dio sono concenltnli in Tron to , o che 
guardano la linea del liumo, divisi in drappelli isolati 

Da una lotterà da Rivarolo in data del 13 abbiamo 
che una contribuzione di 400 mila lire venno imposta 
alla città di Mantova, però nessun cattivo trattamento, e 
nessun alto di violenza fu commesso finora contro gli 
ostaggi, gli abitanti o ì loro aveit 
Decorazioni e promanimi accordate dal re Carlo Albi rio 

ai talenti che si distmseio nel fatto d'ai me di Montani 
bano 
Nell'artiglieria al maggioro l a Marmora la croce do 

SS Mauri/io o Lazzaro, il sottotenente Bellezza ( Mila 
uose ) nominato tenoiilo — La medaglia d'argento al 
miggioie Filippa, al luogotenente Rocca, al capitano S i n 
Martino, e ai capitani Mor.ind e Bocci dol genio militile 
— Nel reggimento Savona al capitano Mangiapan o il 
(onore della .!* compagnia Ebbero parimenti la medaglia 
daigento La Porro dello stato­maggioto, un seigonle e 
duo ufliciali della bugala di Sivoia 

Per incarico dd segi etano generale 
del mintitio della guerra, 

(G di Mil) C REAIK 

VIVA L'IIVLIA LIBkRA, U N I I A 
Diletti Concittadini! 

lo elio ho sempre amilo lollo p (role e coi falli 11 
patria m i a , ancho quando eia delitto pi omini ime I il 
nome, io elio eildamonte ho opmato per Iibeiarla d il 
pi «polente giogo che 1 aillissn pei setto Insti i, vedo DI i 
con mio gran dolore levare tra noi la lesta m i n i u m * ! 
un idra assai più terribile di quel giogo, la (pialo si notisi 
già violentemente, nò repressa e st ioz/ata, corno gì i do 
veva esset lo, tenta tuibate 1 online , la quiete che liuto 
adesso bisognano a noi, e struggere gli eliciti miracolisi 
del valore delle Cinr/u» Oioniale Quest idia e il Mito 
Repubblicano 

Lombardi ' Fratelli1 Ascollato in Unto pencolo la imi 
voce, quella stessa che dal canore cinese piti volle si 
lauttnaco era partito, quella stessa voce ora nmii iss imi 
mente potrebbe chiedere so l 'Inglese ha occupato t boi 
giardini di Sicilia e di Napoli, se il I runreso con infurilo 
numero d'armali enliò nel bel paese nostre pei diluì 
dcrlo e caci lare oltre Alpi gli austriaci, por impalliniti! 
sene, e forse anche dominarlo 

No fiatelli1 Dio u ha r isa l'Italia tutta, Dio ci ha pò 
tentemonte spinti, colla voeo del suo Vietino, a incinqui 
slare ad essa questa ferlil.ssima p u l e di lei, l i Lombu 
dm Fia breve la spada di Callo Albetto l.int noslio lutto 
il Veneto, il 1 nolo e la Dalmazit Dio et pumi i so non 
consci vinmo ciò che si ha con tanta gloua acquistalo1 

Nemici d Italia sono colore che troppo scaldali dall mi 
limabile valore dello cinque giornate no chiedono un 
premio, adesso più elio mai, fors'anclio m avvenne , in 
giusto, pciuoloso I limili del popolo, I aiuole per esso, 
elio questi falsi apostoli doli indipendenza i taliani vanno 
vantando, non sarebbero mantenuti illesi e s a n i di l l i 
repubblica ch'essi pioclamano No g i a m m i r ' S p c n bialcvt 
nella Francia ( non come noi nuova a politici t ambi i 
monti), la quale clamai e squamala da molti p u t i t i , di 
mille piaghe minacciala1 

Lombardi' Vcnoti' Stringiamoli in saero palio col i«sto 
degli 11 iliaci Costituiamo uni volta in glande nuioiio 
quesla Italia stata già tanto infelice, sconvolta e combat 
tuti Dio, upcto, co la rendo, Dio vuole cosi Dall l i n i 
sino ali Alpi, di dove il tedesco fu mondo sta poi man 
daici I ultimo meresdoso saluto, un solo spinto et unisca, 
spinto grande, folte, uno, Coi nudalo da lutto le na/ioui 
che ci guardano, ed aspellano ansiose il momento di pio 
clamare la nostia generile e veui redeii/ione Lontoetii 
quantamila un i mai itali ini sventolino il vessillo t innirne 
nei porli di Palermo, di Civitavecchia, di Livorno, di 
Genova, di Venezia, di Z u a Beata unita, elio parve sogno 
ed oia è realtà so lo volete A feria chi non ama qui sta 
unita d Italia1 \ i v i i lialelli Piemontesi e il magnanimo 
loro duce Callo Albeilo , die cosi vaiolosamente sljniio 
pei noi sotto Mantova e Aeronal 

Viva i li.ilclb di Roma, di Napoli, di Toscana, elio 
accontino e e' uniianno ad essi por aiutarci ' A ten t i 
nemici della Nazione, doli indipendenza, della costituzione 
generale italiana' 

Milano 18 apule 1848 
(Gaiz di Mil) FILIPPO Vira AM 

Quanta generale di Gaizoldo, 19 aprile Starnano una 
fotte divisione delie nostre truppe cetco eon una m a i n a 
rapida di soiprendere gli avamposti della foltezza di Man 
tova , ma la guarnigione sr tenne assolutamente n n s e i i a t i 
nella foltezza dietro alle hgune 

Qualche colpo di cannone n leu tre in quattro uomini, 
i nostri cannoni fecero Imo soffrire una peid.la pioba­

bilmente maggiore , poiché furono veduti i loio cani ia( 
(Ogbere i caduti S M si spinse di sua persona fino ilio 
lagune 11 (punitici generile sari domani di nuovo a \ olla 
pei ispingeio piobabiliiunle nuove riconoscenze oltre il 
Mincio (Gai: Pieni) 

— Mifono, 19 apule % ivi I Italia, viva Pio 1 \ , viva 
(a l lo Albeilo — I n uscendo alla carissima tua in ovuli 
da podio ore, mi e caio poteili dire a tua tranquillila ed 
a quella de tuoi concinnimi nostri cari lijtolli , che le 
calunnio fatto at Milanesi coutio Callo <\.lboito sono an 
(Oia le tramo della ex Polizia e suoi infami minislu, che 
tentano aneoia, come gì i feeeio un altra volti, di mettere 
fia noi una dissensione che pollerebbe liistissime eonse 
guonze alla nostia caia Itili i, e delle quali esso eeiehe­

rebbero tuttavia di t r i n e p u l i t o , ma Iddio e con noi, 
ed ogni loro inlanie precedere tor noia sempre i loto d inno 
Ho fallo vedete la tua lettola a mio cognato, ed (gli se 
ne andava coti c s a al Comitato, por avvisai lo di quanto 
succedeva o perche vi inoltosse quei n p u n d d caso, u n 



LA CONCORDIA 

il Comitato ora digià di eia informalo, aveva già pubbli­

cata una dichiarazione dei sentimeuti nostri verso il ma­

gnanimo Carlo Alberto, e si mandava già per ogni casa 
a farla firmare da ciascun individuo. Tale dichiarazione 
vorrà inviata ollìciaimonte in Piemonte per calmare ogni 
.agitazione. A Milano non fu ancor aperto nessun teatro 
tranne del Cercano ove recita Meneghino ; ciò basta a 
smentire la calunnia di un inno fischiato sul palco sce­

nico. Sui futuri destini d'Italia credo non spetti al nostro 
governo provvisorio a decidere, né mi pare sia il tempo 
finché vi è ancora un fioro nemico da combattere. L'unione 
è l'interesse comune, e guai a noi tutti italiani se dimenti­

chiamo che in questa unione sta la nostra futara gran­

dezza^ come nolle guerre intestine stava la nostra mina, 
la nostra schiavitù. Milano è abbastanza illuminala per 
conoscere la forza di qneste circostanze e per guardarsi 
dall'abbracciare un parlilo. Si vuole J'union». Diversi po­

trebbero essere i pareri trattandosi della scelta di un go­

verno, perchè diverso è sovente negli uomini il modo di 
vedere, ma lo scopo delle persono sensate, te lo ripeto, 
è un solo, i l'unione. La condotta attuale di Carlo Alberto 
ha destato nel popolo nostro un vero enlruwmo pel suo 
eroico coraggio, pel suo valore , pel magnanimo disinte­

resso col quale si espone ondo aiutarci a compire la sal­

vezza d'Itali»; ina trattandosi dell'elezione di un governo 
qui non si traila più nò della Lombardia, nò del Veneto, 
nò del Piemonte ecc.; si tratta dell'Italia intiera: almeno 
questo è il pensiero di chi sa vedere alquanto più in là 
di quegli odiosi confini che furono la nostra rovina e la 
nostra vergogna insieme, e che ogni cuore veramente ita­

liano vorrebbe poter cancellare anche col proprio sangue. 
L'eseguire un così vasto e sublime progetto non può 
essere opera del momento, nò frutto di un partilo, e non 
potrebbe in conseguenza esser I' opera né del governo 
provvisorio di Milano, né di Carlo Alberto in particolare, 
ma di lutti gì' Italiani uniti e dei suoi magnanimi prin­

cipi, dio hanno un cuore italiano o che amano il vero 
interesse d'Italia. (Carteggio) 

— Buttano II aprile. Il vescovo principe di Trento, 
con deputati di quella città, giunse nella notte dal 8 al 
10 a Bolzano, per impetrare dall'arciduca viceré il rila­

scio dei quattro conti trentini che, sospetti di rivolta, fu­

rono presi dal colonnello Zobl ed avant'ieri condoni ad 
Innsbruck. Tredici altri designati quali turbolenti fuggi­

rono. Furono trovati presso di loro nello camere verso 
strada mucchi di pietre, probabilmente per difendersi da 
una sorpresa del popolo delle campagne. Le intraprese 
ricerche sveleranno la verità ; e noi speriamo che lo loro 
miro non saranno più come por 1' addietro colate dal se­

greto d'uffizio, ma fatte conoscere al popolo e comple­

tamente svelate. L'abuso che si fece dolili bontà del no­

stro vescovo fu senza scopo ', il viceré dichiarò di non 
poter esaudire le suo istanze. (G. II). 

DUE SICILIE 
Napoli. — Noi qui stiamo in pace. Non credere alle 

chiacchiere dei giornalisti, che un mero nulla filiera ingi­

gantiscono. So vi è male egli è il mutare ad ogni ora 
ministri, perchè così vuole il popolo che sente di non es­

sere ben servito. Tumultua alle loro caso, minaccia e li 
costringe a cedere il posto. Così avvenne coli'amico tuo 
Rosselli, il quale si disse aver piegato elle carezze di corte, 
fu chiamato traditore, rinnegalore delle antiche credenze 
e gli fu forza uscire. Anche i prosenti ministri non troppo 
ci contentano, ad eccezione dei rispettato Ferretti, il quale 
adopera (piasi col consiglio del pubblico, chiama aiuto a 
chi può o vuol darlo, o trova gente elio lo ascolla. Egli 
è ora allo finanze. Invita i proprietari ad anticipare le 
lasso col 5 p, 100 di scorilo, ma ha saputo promuovere 
il sen timet! io nazionale in modo che nessuno ritiene lo 
sconto, e tutti pagano. — Parte oggi la. terza spedizione 
dei volontari. Povera Lombardia, se d,a questi­soli, quan­

tunque generosi, deve essere soccorsa! Non dirò lo stesso 
delle truppe regolari elio partono, esso sono beo discipli­

nate e credo l'arati prò. Escono continuamente por terra 
e per mare con buone artiglierie. Ma difettano di capi. 
Intanto parrai dovere d'ogni buon italiano l'animare i 
Milanesi e i Veneziani e lulla l'alta Italia porche faccia 
suo re i, mediante una beoe intesa e larga costituzione) 
Curio Alberto, affinché sorga un governo forte da imporne 
all'Austria o a chiunque osasse minacciare la nostra sacra 
Italia. Cessino le riiiser,ajh.ili gelosie, le pazzo ambizioni, 
le gare fomentato dai nostri nemici, ondo ne avvengono 
divisioni, debolezza, e quindi nuore aditi) a nuovi padroni. 

(Cardio) 
Sicilia. — Il giorno, 4, aprilo tra le scolto de'regii e gli 

avamposti messinesi furojgu*, scambiati molti colpi di fucile: 
nissuna, perdila da entrambi, le parti; ma la pugna sarebbe 
divenuta accanita se i regali rvon avessero sospeso di far 
fuoco. 

Nelle guarnigioni della cittadella o dol forte S. Salva­

tore si è sviluppala un'acerrima maialila contagiosa. 
Il general l'ionio ha fatto fucilare (jiialeho ufficiale e 

basso­ulBziale, colpcvjcJi di,a.verc incautamente manifestato 
sentore di essere italianità, capire tutto l'orrore di ossersi 
rosi fratricidi. 

Siracusa, 5 aprile. ­— 11 generalo Palma questa mattina 
ha l'atto la consegna dol n^zzo di sua abitazione a questo 
comitato, (.'armistizio npii fu per nulla da' regii rispettato. 
Il disarmo dei forti perciò si attiva. Tutti i 3000 soldati 
sono intenti a imbarcare sulle fregate a vapore o sui 
legni da guerra caiuioui^murvizioni, forniture, e provvigioni 
d'ogni genere. 11 general Palma ha finita adunque la sua 
scena, e pel suo e poi nostro meglio, senza sangue. 

(Rivista Italiana). 
PARMA 

Il duca Carlo di Borbone è partito da Parma. 

STATI ESTERI ■ * 
INGHILTERRA 

PARLAMENTO INGLESI! — Adunanza del 14 aprile 
Camera dei Lord. Lord Stanley presentò mi progetto di 

legge por ovviare agl'inconvenienti che ha il modo attuale 
di condurre i lavori legislativi nel Parlamento. Egli fa 
vedere come sul principio della sessione si perda una 
grande parte ilei lempo in poco utili discussioni, 0 quindi 
negli ultimi mesi vi sopravvenga una moltitudine di leggi 
che non possono più né esaminarsi né correggersi come 
sarebbe necessario. 

, Lord Lansdowno e lord Brougham consentono alle ideo 
del proponente, e la Camera approva la prima lettura di 
quel bill. 

Camera dei Comuni. Si riprendo la discussione per nu­

dare in comitato sul bill per la difesa della corona e del 
governo. 

11 signor G. O'Connell stimmatizza questo bill come un 
allentato al diritti del popolo. Egli dice che mentre al­

trove la libertà va progredendo, in Inghilterra si cerca 
di ritardarla. Quando tornerebbe in Irlanda ei direbbe al 
popolo the il governo e la legislatura furono sordi ai suoi 
richiami, ma atlesero con molla cura a sopprimere la li­
bertà della parola e dei sudditi. 

II signor Evnns si oppone pure con forza a quel bill, 
che crede sia diretto a sopprimere le pubbliche adunanze. 

Sir G. Grey fa vedere che il bill non oppone verun 
ostacolo allo pacìfiche adunanze pubbliche, ma solo at di­

scorsi sediziosi e turbolenti. 
Dopo alcune osservazioni di altri membri la Camera si 

divise e il risultato fu: 
Por andare in comitato 287 

contro. . 3 3 " *> 
Noi comitato la discussione fu lunghissima, e varii am­

mendamenti vennero proposti, ma tulli scartati a grande 
maggioranza. 

Il bill infine venue approvato definitivamento e la Ca­

mera si aggiornò dopo una seduta di 14 ore. 

IRLANDA 
Duilmo. — E qui puro l'asppjlo delle cose é come di 

rivoluzione. Molti sono pieni di temenza, quantunque non 
io. Si crede che la somma e conosciuta prudenza del vi­

ceré non lo avrebbe spinto senza evidente bisogno a far 
occupare dalle truppe i fabbricali della dogana del mer­

cato dello telo, dell'acccademin ed altri. Anche nelle salo 
dell'università si volevano mandar soldati ; non lo vollero 
i Soci, ma no accettarono alcuni per educare gli studenti 
all'esercizio dell'armi. Credono alcuni il viceré essoro cir­

condalo da mali consiglieri, e però fatto pauroso; altri che 
egli abbia segrete notizie. Ad ogni modo questi terrori o 
veri o falsi hanno prodotto alcun bene, .eccitando anebo 
i più apate a muoversi ed agire pel bene comune. Molli 
corrono allo provincie per tutelare colla persona culi e­

sempio le proprietà e le case. Tutti si riuniscono a chie­

derò pronti e rigorosi rimodi. Si mandano petizioni alla 
regina ed a lord Russel, intimando che so I' unione del­

l'Irlanda coli'Inghilterra non sia cementata da provvedi­

menti giusti ed eguali pei due paesi, essa non durefò; che 
il Parlamento non duri più del triennio, e sia a viconda 
a Londra e a Dublino, per impedire in parte il mal© del­

l'assentismo, ed in parte affinché i rappresentanti inglesi 
cessino dalla loro vergognosa ignoranza della condizione, 
interessi o bisogni locali dell'Irlanda. Si vuolo che la re­

gina visiti l'Irlanda nel prossimo luglio. Il commercio è 
nullo. (Carteggio). 

FRANCIA. 
Dicemmo nel nostro numero di ieri che gli operai, sco­

perto lo mene degli agitatori tendenti ad abbatterò il go.. 
gemo provvisorio, od almeno varii membri di quosto, ri­
fiularonsi a secondare, e mandarono al palazzo dì città 
una deputazione recante, assieme all'attestato della loro 
costante adesione, l'espressione dei loro voti, formolati nel 
seguente indirizzo: 

Gli operai del dipartimento della Senna 
al governo provvisorio. 

Cittadini! 
La reazione alza la testa; la calunnia, quest'arma tanto 

diletta agli uomini senza carattere e senza onore, spande 
per ogni lato il contagioso suo veleno sui veri amici del 
popolo. A noi appartiene, a noi uomini della rivoluzione, 
uomini di aziono e di disinteresse, il dichiarare al governo 
provvisorio che il popolo vuole la repubblica democratica, 
l'abolizione,d' ogni speculazione bitta da un uomo sopra 
il suo simile, e l'organizzamento del lavoro per mezzo 
dell' associazione. — Qual fosse poi il vero scopo degli 
agitatori nel radunare tanto popolo non si può sapere al 
preciso, il colpo, qualunque ci fosse, avendo fallito al co­

spetto del contegno energico della civica guardia, e grazio 
al retlo senno del popolo stesso. Correvano voci che si 
volesse appoggiare il comunismo e far salire al governo 
provvisorio i capi di questa setta, Cabet, Blauqui ed altri­

L' Union che pare essere di questo sentimento conchiude 
cosi : 

• Questa giornata fu una gran vittoria pell'ordine so­

ciale , poiché essa si rivolse contro il comunismo, contro 
l'anarchia. Essa salvò la liberti!. Onore alla guardia na­

zionale, onoro agli operai cho si mossero come un 30I 
uomo, sotto una sola bandiera , spinti da un sentimento, 
da un pensiu.ro stesso. Possano continuare ad intendersi 
in tal modo gli uni cogli altri, a vivere e ad operare 
concordemente , e la Francia traverserà imperterrita la 
crisi che scuote tulli gli interessi. L'amore pell'ordine 
•ocialo si manifesta con un entusiasmo di cui non puossi 
formare un'idea. Mancano lo parole a rendere questo ma­

gico slancio. Parigi non é la città dulia libertà soltanto, 
ma lo è pur dell'ordine. « 

Or tocca al governo francese, il trar profitto di questa 
manifestazione a suo pro per mostrarsi imperterrito e 
forte. 

DECRETO. r *""""* ** 
ri. GOVERNO enovvisonio 

Considerando che i cittadini debbono contribuire alle 
cariche pubbliche nella proporzione dolla loro fortuna; 

Considerando cho il governo repubblicano ha por do­

vere e per iscopa di far prevalere nella pratica questa 
forma di giustizia o di umanità ; 

Considerando essere indispeiisabilo di sopprimere o di 
trasformare lo imposto che pesano in ispecial modo sui 
poveri; 

Considerando che di lutto lo imposto di consumazione 
quella del sale é la più onerosa e la più iniqua; 

Considerando che la salute del popolo , la prosperità 
dell'agricoltura, lo sviluppo dell'industria o del commercio 
ne esigono imperiosamente l'abolizione ; 

Volendo por riparo a riguardi! del popolo ad una dello 
più crudpli i«giustiz,io del secolo passalo; 

Sul rapporto del ministri) delle finanze, decreta: 
Art. 1. A datare dal 1» gennaio 1849 l'imposta del salo 

é abolita. 

Art. 2. A * datare dalla medesima epoca la proibizione 
d'entrata doi sali é parimenti abolita. 

Soft percepita sui sali esteri una tassa di 25 centesimi 
per 100 chilogrammi ai loro trasporto n tona. 

Di 80 centesimi al loro imporlo per maro sotto il pa­

diglione francese. 
E di 2 franchi pel loro importo sullo padiglione esleto. 
Art. 3 I sali delle coionio e possessioni francesi d'oltre 

mare saranno messo in franchigia d'ogni lassa. 
Art. 4. I sali esteri destinati all' approvvigionamento 

delle navi francesi armate por la pesca del merluzzo sa­

ranno affrancalo da ogni tassa. 
Art. 5. Il membro del governo provvisorio , ministro 

delle finanze, è incaricato dell' esecuzione del presente 
decreto. 

Fatto a Parigi in consiglio del governo. 
/ frwm&ri del governo provriiorio 

della repubblica francese. 
AUSTRIA 

Vienna, IO aprile. L'imperatore di Russia foco doman­

dare al nostro Gabinetto, so un armata che entrasse in 
Gallizia sarebbe ricevuta come amica o come nemica. La 
risposta non è conosciuta. Un'alleanza Russa è in questo 
momento impossibile , perché qui ne risulterebbe una 
rivolta. 

— Scrivono da l'esili, che scoppiarono dei rumori nolle 
provincie del Danubio , che non possono che favorire i 
progetti della Russia. 

— Il principo Ribesko ed i suoi partigiani sono stati , 
dicesi, scacciati, ed i Serviani hanno espulsa la guarni­

gione turca di Belgrado. 
— Le notizie di Cracovia giunte oggi sono poco sod­

disfacenti. Dicesi cho sianvi circa 40,000 Russi sulla fron­

tiera; presso Brody non vi hanno che 4000 uomini, Molte 
famiglio alemanno si sono rifugiato iiell'interno. La con­

centrazione della nostra armata del Nord è già cominciata 
in Silosia. - (Gail, di Brcslaw) 

— Firnna 1.2 aprile. Lo notizie del quarlicr generalo dol 
maresciallo Radetzky del 7 aprilo parlano di un ricono­

scimento fuori di Mantova operato dal colonnello licne­

dek, che fece molti prigionieri, o spinse gli avamposti 
piemontesi fin oltre l'Oglio (II). Se lo sparo di un in­

sorto non avesse dato l'allarme, probabilmente le troppo 
piemontesi col loro generale sarebbero stati presi. Per 
quanta sia la difficoltà di mezzi, il maresciallo Radet/.ki 
si occupa incessantemente di approvigionaro Mantova e 
Peschiera, ed i Piemontesi non hanno ancora osalo assa­

lirlo. Noi riposiamo sicuri sullo dicerie degli Italiani. Se­

condo essi trovatisi già almeno 500,000 uomini per di­

struggere fin l'ultimo frammontodoll'Ausliia, Maancoia non 
si è a questo punto, e molti italiani devono rompersi i 
ì denti. Finché rannata avrà da vivere mostrerà che è 
vivonte. Soltanto la carestia e il tradimento possono cac­

ciarla dall'Italia: lo armi non mai (!!). 
— Secondo la gazzetta d'Augusta, lo scoglio fra gl'Ita­

liani ed i TeJeschi sarebbo il Tirolo. E gli uni e gli al­

tri lo vogliono intiero por l'integrila del loro territorio. 
Quel giornale riferisce una lettera di Bolzano che accenna 
all'ingresso dei nostri corpi franchi nelle Giudicarlo, e 
la quale finisce collo seguenti parole ; 

Fratelli Tedeschi, 
• Noi non abbiamo bisogno soltanto di'polvere, di piom­

bo, di provvigioni da bocca, ina anche del soccorso di 
uomini tedeschi; secondo ogni apparenza, gl'Italiani mi­

nacciano tutto il confine.» (G. U.). 

UNGHERIA 
Presburgo 8 aprile. La notizia dell'arrivo di un incari­

cato d'affari della Francia a Vienna , cho i! ministro delle 
Finanze Kossuth diode alla Cameia dei deputati, produsse 
un' aggradovolo sensazione. 

i—•" Parlasi di una lovala di 100,000 uomini elio il Ile 
avrebbe chiamati, ma la Carnei',! non è disposta ad an­

nuirò a questa domanda. 
1 ministri non osano di farlo, per tema di perderò la 

loro popolarità. Due deputazioni seno qui giunte : una ili 
Pest, che domanda elio i ministri prestino il giuramenti); 
l'altra di Neusale, che manifesta i voti dei Serviuui di 
riunirsi all' Ungheria conservando la loro nazionalità. A 
Semlin ed a Mcltrowilz veggonsi i vessilli serviaui sven­

tolare a lato dei vessilli uugarcsi. (Gazi, di Brcsluw) 

GRANDUCATO DI POSEN 
Pleschen 7 aprile. Non solamente la nostra città, ma 

Scbroda, Wreschen e Xion sembrano un campo. A Schiuda 
vi sono più di 10,000 nomini, di cui qualche centinaio 
armati di fucili o di l'alci. Mieros'avvki si trova , dicesi , 
alla loro testa. Il campo presso AVreschen si calcola di 
4000 uomini. Cercasi indarno di disarmalo i contadini. 
Lo truppe prussiane in marcia per Schioda si compon­

gono di nove battaglioni e dieci squadroni e d'una batteria 
di dieci pezzi. Il Comitato polacco promise l'espulsione 
delle truppe. Ycnno. accordala agi' insorti una proroga 
sino all'I 1. (Gaiz. di Colonia) 

Posai IO aprile. Il colonnello Lestock ebbe a sostenere 
una lotta in IrzcmcUyno contro la popolazione polacca 
Egli aveva distraile tutte le barricate, e fatto evacuare tutte 
lo case, di dove i Polacchi avevano fallo fuoco: tredici pò 
lacchi orano stati uccisi ; allorché ricevette dal generale 
Colomb l'ordina di sospendere il fuoco, visto che delle de­

putazioni dei diversi cerchi della provincia erano venule 
ad assicurarlo cito si deporrebbero lo armi per venire ad 
un pacifico accordo. (Zeintungi­UaUe) 

POLONIA 
La polizia si esercisce con un rigore senza esempio ; 

nessuno nudrisco la benché minima idea di una solleva­

zione. Non si osa confidarsi a nessuno, e tuttavia è facile 
a comprendersi ciò che ne accadrebbe, se l'insurrezione 
polacca si avvicinasse da Posen e dalla Gallizia. Lo truppe 
russo ricovono ogni giorno in Polonia dei rinforzi , ina 
non sono così considerevoli come lo annunciano i gior­

nali alemanni. (Mercurio di Snttabes) 
— La popolazione della Polonia nell'estensione dei suoi 

limiti dal 1772 ammonta i, 20,220,000 abitanti , composta­

come segue: (>,770,«H> Polacchi — 7,520,000 Russitmi 
'(non devosi confonderli coi Moscoviti­Russi—2,110,000 
ebrei ­ ­ 1,500,000 Lituani — 1,640,000 Alemanni — 
180,000 Moscoviti (Bussi) — 100,000 Vabicccbi. 

La divisione noi culli religiosi è di : 8,500,000 cattolici 

romani — 3,?'(0/»00 cattolici greci , o greci uniti „ 
3,430,000 greci rii­si ­y 2,180,000 protestanti — 2,110 Otiti 
ebrei — JtMf,(>i)!t antichi credenti,» moscoviti — oo'oon 
maomettani. (La Pohgiu) ' 

MilJLFSVMG­llOLSTEIN 
1 Danesi sono penetrali il giorno 9 con sello m,>j ,1, 

guerra nel poi lo di Fleitsbourg.. In numero di 2001) ,,„ 
itiitiì presero il villaggio di Bau conilo «00 leilcsclii 'i 
qouli duo volle I'aveano occupato, ed altrettanto di>\('|. 
lero cederlo oppressi dal numero. Gli studenti di Kicllu. 
reno cosi separati , e sono ora al nord di Fleiisbuiir,, 
Dio li soccorra! lì scoraggiante l'indugio dei leùWi,,! 
non giungono né quei di Hannover, uè quei di Mecklon­
bourg, né quei di Brunsvvik. 1 Danesi ne traggono par. 
tito por le più sfacciiilo dicerie. Dicono die quei di 
Schieswig­Holsleiu si vestono da Prussiani per far crede te 
che i Prussiani li aiutino. Questi intanto restano inaliivi 
in Rondsbolirg. Pensino i principi tedeschi die la |01„ 
presenza qui e necessaria noli'interesse della Germania' 
J battaglioni prussiani insorgeranno se non si l'anno in,­,,,, 
ciaro contro i Danesi. 

— A Vienila fu revocala la legge sulla slampa. 
(. <■■ V. , 

NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO­VENETO 

Abbiamo da un alto personaggio lo seguenti notizie da 
Gazzoldo in data del­11) aprilo: 

« Oggi il Re hu spinto una. riconoscenza fin sullo le 
mura di Mantova, e stello l'ermo più d'un quarto ci['ma 
al tiro del cannono in silo pericoloso. Vi fu unti pifm|,| 
sortita; i nostri perdettero 0 a 7 uomini tra morti » r(.|jH'. 
i tedeschi molto di più , e furono ricaccimi. Lo scopo ,|cj 
Ito era vedoro se fosse possibile mettere l'assedio a Man­
leva, e si convinse cho esigerebbe sacrifizi d'uomini c 
di tempo, perciò si appiglierà probabilmente ad aldo 
partito. 

Da Venezia chiedono soccorso, o se venissero aline. 
cali non si sa troppo come farebbero a difendersi. Cu 
austriaci hanno promesso il saccheggio allo bando e\w 
votigono con loro. Tornò qui il .signor Maiset con calili,, 
simo istanze per parte dil Governo Veneto ; od il KCIIC­
mio La Mai mora scrive da Vicenza che i cittadini sum, 
in unno : non contano che $000 volonlarii, e deblmmi 
rinunziare uqiiiilunquo idea di resistenza in caso d'alliiccc/.. 

FRANCIA 
Parigi, 18 aprili. — 1 due giornali Le National e (.« 

Be'/brine rappresentano a un dipresso lo opinioni del no­
verilo provvisorio intero, essendo gli organi priurip,i|| 
suoi membri. Mettiamo perciò sotto gli occhi dei nci,li| 
lettori le rifiossioni dio a vicenda essi l'anno sulla situa­
ziono : 

National. Importa mollo elio l'opinione pubblica sia 
bono illuminala sulla gran manifestazione d'ieri. Impari» 
soprattutto che gli autori del colpo fallilo non tentino ili 
maturarne il vero'carattere. Si va dicendo ad arte cho \i 
ebbero due dimostrazioni : una in favor del governi), 
l'altra della reazione controrivoluzionaria. 

Ciò è menzogna. La verità, eccola : Al di fuori ed a 
lato della riunione del campo (li Mario vi fu una mac­
chinazione coniro il governo provvisorio. Qualche mal­
vagio ambizioso­e qualche partigiano doli'anarchia vol­
lero dividere in due frazioni il governo provvisorio, 
fecero agli uni l'insulto non sappiamo di (piai pretésa dit­
tatura di salute piibblit a , ed agli altri l'insulto d' mia 
proscrizione insensata, hil'oruialo dal lauibiirn dol coni­
plollo e del perirò].) che minacciava la Repubblica il tin­
polo ili Parigi lenissi coinè un sol uomo. Al cospetto di 
tanta l'orza murale l'anarchia disparve , com' era sparila, 
mimose la, la controrivoluzione. Quindi un tentativo 
di compiutili, una grande manifestazione di popolo ; ecm 
la giornata d'ieri ; il rimanente non ò elio artifizio, im­
maginazione, menzogna. 

La Biforme. — Noi avevamo ben ragione di non li­
darci ; la giornata di ieri fu una giornata di errori , la 
guatdia nazionale vi prestò mano, senza dubitarsi di una 
infame macchinazione. Essa servì di comparsa alla rci­
zlonc che (anta vittoria. 

Questo appello mattinale, quest'essere immantinente sullo 
le armi, questa irruzione del circondario in seno alla citi.! 
in rìvolla, tulio ciò non era che un falso avviso, che un 
ell'elto senza causa, o piuttosto tultociò non eru cho l'el­
iciti) di un empio calcolo che speculava sopra sanguinosi 
conflitti. 

Noi avressimo dovuto riconoscerlo al loro grido di'al­
larme: essi gridavano al fuoco, al saccheggio! e si sarebbe 
potuto credere di essere sotlo l'ultimo regno, se l'ana­
tema che pesava allora sui repubblicani, non fosse caduti) 
sui comunisti Col mozzo dei comunisti si cerca di spa­
ventarci! A questo mollo, gli è vero, veniva aggiuiigrui 
qua e là (jualeho nome, ma questi nomi erano ciglimi 
dunque si importatili per far scendere nello vie_ 200,uW 
uomini annali'; Non ora ingrandirlo di tutti gli sforzi rlm 
s' impiegavano per congltingoro l'inlluenza? 

Era l'orso Parigi, cren l'orse gli uomini'del 24 fublirai" 
che dorevfino sbigottirsi di sì poco? Or'era dunque il ne­
mico, mentre la rea/dono suonava la campana u slerni» 
e seminava l'allarme? Il nemico era al campo di Malte, 
ove 100,000 operai si spogliavano del loro ultimo deiiam 
por offrirò il loro tributo alla Repubblica. Davano essi iiiu 
novèlla lezione ai vili egoisti elio li accu invano? 

E comò é possibile mai, elio noi non ci ricordiamo tiV 
questi medesimi uomini che ci si rappresentarono come in­
rondiarii, saccheggiatori, erano stati duo volle padrcnii 
della città cho dormiva in pace sotto la sua salvaguardia. 
Porcili) non domandammo a noi medesimi quali erano 
loro accusatori! K non erano essi prcrisamonlo quei, 
uomini corrotti che non vinsero elio di depredazione sulle 
tulli i regimi? 

La guardia nazionale, noi lo ripetiamo, fu il trastullo 
di un ignobile intrigo, ma la reazione giuoco male 11 
gioco, precipitò troppo. 

Qualche giorno ancora, e la guardia nazionale ci fai 
giustizia della reazione. 

L'ultimo paragrafo d'una lettera di­Genova in da' 
"dot Hi correlile," uìsòrTtà net"ITfltftèro" ut'fllTjueslo fogli' 
nolla quarta colonna della terza pagina, fu stampato |>' 
errore,o lutto ciò ch'ei emiliano deve intendersi perni 
dello. 

I.OUKNZO VAI.EI1IO Direttore Gerente. 

I.° CIRCONDARIO 1)1 TORINO 
Nell'adunanza preparatoria tenuta 11 21 aprilo, gli de 

tori del primo circondario hanno stabilito di recarsi urn 
vamonlo, lunedì 24 alle oro 7 di sera, noi teatro di chimi' 
della li. Università, por emettere il loro voto sui emuli'!.1 

slati proposti nella seduta, od anche su quelli doi i\'­
l'osso falla nuova proposiziono. 1 sig. Klellori avranno­
grosso alla sala, presentando In lettera d'invito elio sf­
ioro diretta franca in posta a Torino e che sono preg­
ili far ritirine. 

/ Segretari del Comitato 
G. R.uuixiii — i>. POLI.OM: 

COI TIPI OEr FllATEU i CANFARI 
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